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All'Illuſtriſsimo & Eccelentiſſimo Signore è padron
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GENTILE ALBERTIN
e PRINCIPE DI SAN SEVERINO.a - - - . - i - · - º º ,

in I Cemeterio Nolano, che ne

paſſati Secoli traſſe dagli vl.

timi confini del Mondo i

Popoli intieri a farſiriueri

5 1 3 , re, ridotto in queſti pochi fo.
S erºse º gli dedico à V. E. Se nell'isteſ

ſo Cemeterio ſcolpite per tutto ſi veggon le ,

memorie de ſuoi Antenati, con ragion deue ,

portar nella fronte impreſſo il glorioſo ſuo no

me queſto mio Trattato, il quale perche in .

picciol corpo contiene gran coſe, ſi confà aſſai

con V. E. che in età così immatura accoppia

ſenno tanto maturo. Riceualo con quella e

gentile (3 a. la quale è tanto propria dell'

Eccelentiſſima ſua caſa,che anco le ridonda

mel

e il



nelnome; ch'io non potendo in altro, pregarò

di continuo il Signore che conſerui la ſua

perſona molti anni, acciochei Popoli a leiſog

getti, i quali ne ſuoi primi anni vagheggiano

in Aurora ſi luminoſa, godano felicimentº

il Sole d'on giorno perfetto. Età V. E faccio

profondiſſima riuerenka, Nola 2o di Pº
cembre 1644. e-
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AL AvroRE, PER LA PRESENTE OPERA
in lode de Martiri, del Signor D.

FRANCESCO DENTICE
CAVALIER DELABBITO DI S.GIACOMO
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eccelſi Eroiche di Memorie priui

Fur da barbara man nel ſangue »
- i2 e inuolti - -

C ou hai deleloquenza i mari accolti)
sembran, che ne teatri in cui diſciolti e A

Van del lor ſangue ancor fumanti i riui.

sembran da troni olimpici partiti

Volger a te le lor ſembianze belle

Si le lor glorie in aureo ſtile imiti.

Là tra rineſtinguibilifacelle º

splendon le palme loro,evn tempo vuiti º

Haurangl'allori tuoi fregi di Stelle a

Lunga ſerie di Seculif"
Andrea per man di bella gloria

auuiui.
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pEL SIGNOR CAMILLO DE Norarns.

D. ANDREA FERRARO.

PER Lo svo CEMETERI o

VEST Ed'illuſtre tempio offeſe, e,

ſparte

Venerande reliquie, e note amiche,

In cui del tempo incrudelir nemiche

Lire , e la ſpada imperuersò di
Marte; s i

-

Hor dal ſen de l'oblio, da parte in

parte,

irà le tue riuggo io Sante fatiche, i

Belle così quelle memorie antiche, i , ,

-2 al trà le proprie moli entro le carte,

i

Così tu mentre à precipiti troui -

Pele fugaci età ſchermo; e vltrice o ?

contro l'ingiurielor, la penna moui, s -

- - - -
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. . . . . . . . . . .

Da le centre ſue, nuoua Fenice,

De'barbari a diſpetto:i" rinoui

Là Ciità di Paulino, e di Felice.
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j . IL LVST RI,Ac REvEREN D o i

D.Io: Petri Maſſarij Ntap sacra Theole I. V. D. ac

Proth.S.Sedis Apoſt.
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Ola nitet ſplendore nouo, mouus ethere ful

et e

rio fulgor, ſidera pandit humus.

Sii Terra beata ſinum diuino nettare plenum

Sºli, si Explicateternas Flora rependitopes;

i conditur vi fuluum ſolida tellure metallum,
ººº Exhibet inuentas deniquefoſforopes.

Exhibet Andreas Ferrarus Nolica terris

Ciuibus importans condita dona ſuis.

Fert Nolanus ager benedios viſcere fruttus, si

Ferrarus pandit, moa pia geſta canens e

Dum mundo iſtorum, tua fama excurret ad aſtra;

Ed i terris , calo tu mage dignuseri, e
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, Ap or Ev E REN DvM ABB. ANDREAM
l Ferrarium Cathredalis Eccleſiae Nolana

A C Theſaurarium Eorum Rectorem Se- ri
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a E C Sacra, qualongo potant obliuia

Somno

oſſa ſub impoſito contumulata Solo,

Cum tuba terribili terras clangore re
e i" - -

o ,f , r. - -

e tumulo ſurgent viuida quaque

, ſº .
2aidiuuat extremi ſonitum expetta

- se 7 - y S ºre diei, º a V. . . . . . . . i -

Si clamo ſurgunt non moriraino è º

º 5, 2 º 5 , Aliud e

V ſi profugumfruarci aracne º
- Viſcera pre foribus textile fudit opus.

Illius è ſacro cum tu. pius oſſa ſepulcro

Frerissingenù quàm bene fundisopes.

Magnus vterque labor: tuus aſt Faliciorillo,

Ingenium quantum viſcera vincit, erit. - -, a º

º "Aliud

C orpora dum scribis vitali lumingcaſa,

Vitali numquam luminecafus eris.

Nobiliº extemplo tumulata cadauera nudat

Ille locus, ſudateui tuusiſte labor:

At ſcriptis celebrata tuishecoſa reſurgunt;

Scilicet à calamo nunc animata tuo.

Ergo age ſcribe, Decus Nole; ſic mortua ſurgent -

AC(qrpora;ſic nunquam te feretatra dies.
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i A CHI LEGGE

- i Anno i Nolani queſta virtù dal

le materne poppe ſucchiata d'

hauer voluto più toſto veder ſe »

ſteſſi poſti in ſomma miſeria, e ,

| la lor patria patir gli eſtremi ma

i li, che mancar di fede à chi vina ,

º | volta la diedero; perilche così

- - - laſciò ſcritto Ambroſio di Leo

ne: illud inſitum eſſe Nolanisingeniis competrum eſt, fidem da

tam atque ſemel inceptam amicitiam ſemper ſernare, idque ad

ivitimum vel incidentibus imminentibuſue periculis maximis,

patriaque ipſius expugnatione,ac interitu.Onde con ragio

ine per molte eſperienze dimoſtrate di fedeltà il tito

do di Fedeliſſima ſin dalli primi anni della ſua naſci

tale fà conceſſo. Ilche quanto ſia vero, facilcoſa ,

farà prouarlo con gli eſempij. , a

, Temendo i Sanniti del Dittator Claudio Petilio,

che con groſſo eſercito de Romani a lor ſempre nei

mici, veniua per debellarli, ſi diedero ſotto la fè de»

Nolani, e dentro della Città ſi fer forti; & i Nolani

per non mancar di fede a Sanniti, ſi contentorno

mirar con occhi aſciutti arder dal fuoco attaccato

ui dal Dittatore i lor borghi, che frequentamente,

erano habitati, come dice Tito Liuio, & eſſer ſcon

"ia. ol

E nella ſeconda guerraciente eſſendoſi tate
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te l'altre Città di Campagna date ad Annibale, ſo

la Nola per mantener la fede a Romani, tre volte

ſoſtenne l'aſſedio, 8 alla fine con l'aiuto di Marcello

il poſe in fuga.Anzi Erennio Baſſo Cittadino Nolano

al detto Annibale, che prometteua gran coſe à No

elani purche ſe li fuſſero arreſi, ripoſe, Che molti anni

trà'l popolo Romano, e Nolano era ſtata amicitia ,

della quale ne l'Vno, ne l'altro s'era pentito, e che »

si Nolani mai erano ſtati ſoliti di mutar fede con la .

fortuna. Coſi il narra l'iſteſſo Tito liuio. Perilche l'

Imperator di glorioſa memoria Carlo Quinto lodan

do la fedeltà de Nolani in vno de priuileggij, che

lor concede, dice queſte parole. Legimus Nolanam Vr

bem in Campania antiquiſſimam ſepè fide exuberaſſe, º profi

deſeruanda praclara geſta, ci memorabilia feciſe ac Nolam- -

“Annibalem doeuiſe poſt vittorias ſuas maximè Cannenſenvin

ci, ac ſuperari poſe,ac cum Neapolitanis de finibus, contendiſe.

a Samntibus eius amicitiam ſatis deſideratam fuiſſe, ſuis con

fa deratis nunquam defuiſſe, acſue antiqua fidei veſtigisſem

“per imbaſſe. - a . . . . . . . . .

Poterebbon, per prouar la fedeltà de Nolani, ba

ſtar queſti due eſempi antichi: ma ſarà bene aggiun

gerne altri due moderni . . .

S E aſſaltato il Regno nel 1495.da Carlo ottauo Rè

di Francia con ventimila" cinque mila catali:

Alfonſo Rè di Napoli conoſcendoſi eſſer mal viſto

da popoli conſegna il Regno è Ferdinando il figliuo

lo, ch'era benuoluto da tutti, e ſe ne fugge con le

ſue coſe più pretioſe in Secilia Ferdinando,i ſi

- - - - - a º - - - Ve -
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vede inferiore di forze all'inimica per ſaluarſi, ſè ne

paſſa in Iſchia. Carlo ſeguendo il corſo della vittoria

con incredibil preſtezza hebbe ad un tratto il Regno

tutto e dentro la Città di Nola laſcia groſſo preſidio

con la vittouaglia: Mà i Nolani, quando tempo log

parue, tagliando a pezzi il preſidio Franceſe, 8 inal

berando il ſtendardo Aragoneſe,vollero con perico

lo dell'eſterminio della lor patria conſeruar la fede

al Rè loro, 8 irritarſi lo sdegno divn" vitto

riofo:Laonde tornando Ferdinando dalla Sicilia,oue

era andato da Iſchia à trouar ſuo padre, con l'aiuto

del gran Capitano mandatoli à tal effetto dal Rè

Cattolico, ricuperò il Regno, e liberò dal pericolo i

Nolani,ſommamente la lor fede commendando.

E nell'anno 1528.eſſendo venuto Lotrecco all'aſ

ſedio di Napoli eſſendoſeli date tutte le Città di

Campagna, ſolo Nola conſeruò all'Imperator Carlo

Quinto ſuo Rè la fede. Perilche Filiberto Principe

d'Orange Vicerè del Regno, e Capitan generale in

queſta guerra hauendo con gli occhi propri; veduta

la fedeltà de Nolani, li concede in nome del ſuo Rè

molti priuilegi, in vao de quali dice queſte parole.

Debbellatis omnibus Campania Ciuitatibus, & oppidis prater,

Neapolim ſola cum ea Nola in fide remanſit , , , ,

. Mà indarnofi hauerebbe acquiſtato Nola il titolo:

di Fedeliſſima,ſe hauendo oſſeruata la fede à gli huo

mini,non l'haueſſe anco oſseruata al ſuo Dio, verſo il

quale ſi dimoſtrò tanto fedele che dopò hauer abrac

ciata la fede alle prime voci dell'Apoſtolo Pietro,
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la conſeruò ſempre intatta, 8 inuiolata in maniera,

che dal ſuo fermo propoſito non poterno muouerla

mai ne minaccie de Tiranni, ne crudeltà de miniſtri:

anzi ſi contentò di vederſi più volte quaſi spianata ,

dal ſuolo, che mancar di fede al ſuo Dio.E laſciando

in dietro ogni altra coſa, queſta ſola dirò, che diede

in vn ſol giorno tre mila, e ducento ſuoi Cittadini

inſieme col ſuo Veſcouo Felice alla morte per con

feruarſi fedele.Perilche, come in Città oue eran più

eredenti, faceuan reſidenza i Prefetti mandati dagli

Imperatori contrò i Chriſtiani, 8 in eſſa era fabrica-,

tovn luogo publico deſtinato al macello de Fedeli.

Veggonfi ſino alla giornata d'hoggi le carceri, oue

eran finchiuſi le grotte, oue eran viui ſepeliti,le for

naci, oue eran buttati alle fiamme,gl'Anfiteatri, oue

eran dannati alle fiere, le colonne, oue eran ligati

à flagelli, 8 in fine vn pozzo pieno di quel ſangue,

eha ſcaturita dalle vene di coloro, che per confer

nar la fede di Chriſto erano veciſi; e chiamnſi que

ſto luogo al preſente il Cemeterio. Qual luogo in .

ogni tempo in tanta ſtima è ſtato appò i Nolani,

che nell'iſteſſo eccidio della lor patria l'han conſer-,

uato intatto: è per meglio dire, intatto l'ha confer

uato l'alta prouidenza diuina dal furor di tante bar

bare nationi, le quali ad altro non attendeuano, che

à profanare i luoghi ſacri. Onde non ſenza miracolo,

ſi vede,che di quel gran tempio edificato da Tiberio,

à Ceſare Agoſto nella medeſima caſa, oue fini i ſuoi

giorni, che à parer di Dione, e di Suetonio era l'ot
s. - . tºttia



tauamarauiglia del mondo non ne rimanga veſtigiei

che quel famoſo Anfiteatro di marmo, che à giudi

tio di Ambroſio di Leone era capace di trenta mila

perſone, che aggiatamente ſedeuano ſpettatori, ſia

diroccato, che i tempi conſecrati alla Vittoria, è
Mercurio, ad Apollo, è Gioue ſiano couerti dalla ,

terra, e dall'herbe e che queſto ſacro luogo per tan

ti ſecoli non ſolo ſtià in piedi, mà che non vi manchi
vna pietra; anzi di due Anfiteatri poſti dentro della

Città, l'Vn de Mattoni, l'altro de marmo a pena è ri

maſta la memoria di quel di marmo tanto magnifico,

e fabricato con tanta ſpeſa; oue all'incontro di quel

di mattoni, che pouero potea dirſi à petto del mare

moreo, ne compariſcono molti archi e molte lamie,

& altre molte veſtigia, non per altro, ſe non perche

i Martiri iui eran buttati alle fiere. I

Di queſto Cemeterio giudicai ſempre conuenien

te farſi compita hiſtoria, ſi perche non ſarebbe man

ta la materia, anzi ſouerchiamente abbondata 5

ianco perche gran lode appogli huomini, e gran ,

merito appo Dios'hauerebbe acquiſtato colui, che º

à queſta fatiga haueſſe voluto ſottoponere gli ho

meri. Ne ad altri ſtimai, che queſto peſo apparteneſ

ſe che à me per la dignità, che nella Cathedrale ot

tengo di" » che tanto vuol dire quanto cui

ftode de ſacri teſori ciòè delle reliquie de Santi, che

vi ſono"àſiſſendomene auueduto aſſai tardi, 8 è

tempo, che ſono ſcemate le forze e conſumati i ta

lenti, e che le cure, dalle quali ſono oppreſſo, ſon

- tantº 5



tante ch'à pena mi laſcian reſpirare, come ben sà chi

mi conoſce, ricercando qualunque compoſitione

mente diſoccupata, laſcio, che penna più felice, e

più dotta n'inteſa perfetta hiſtoria, ch'io mi con

tentarò per adeſſo cibarmi di quei minozzoli, che ,

caſcano dalla menſa del ricco, ciòè di far breue rac

canto d'alcune coſe, che per l'antichità ſono vſci

te dalla memoria degli huomini; acciòche coloro,

che vengono è venerar luogo così celebre, e ſanto

ſappiano in parte, ſe non in tutto non ſolo i Teſori

che vi ſtanno celati, ma chi furon coloro, che l'edi

ficorno, qnai Martiri con lor ſangue il ſantificorno,

e quai Confeſſori con habitarui l'illuſtrono.

Riceui benigno Lettore con animo grato queſta

miafatiga, la quale ancorche picciola, la ſtimarai

grande, quando ſaparai l'occupationi,egli affari, che

m'opprimono.Ne ſperare di trouar qui quegli orna

menti di dire, dietro è quali hoggi più che mai il

mondo corre, perchehò voluto, che queſto Scritto

compariſca adorno ſolo di quelli abbellimenti, dai

quali quel ſanto luogo di che tratto riſplende, ciòè,

di ſchietezza, e di ſemplicità. Qual luogo ſe verrai

à viſitare, mi ringratiarai per hauerti data contezza

di coſa si chenon ſapeui, e mi biaſimarai, vedendo

quanto manco io habbia detto di quello, che è con

verità & effetto Mà vieni pure à viſitarlo; e biaſma

mi poi quanto vuoi Purche lo viſiti, non curo lo bia

ſmo eſſendo che in queſti pochi fogli non pretendo

eſſer lodato : mà ſolo eccitar nel tuorºie
c a - CCIA
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ſcentilla di diuotione verſo luogo, ouetanti martiri

ſparſeroilſangue. Se moſſo da ueſto Scritto il viſi

tarai, ſtimarò ben impiegata ogni fatiga, giudicarò

lode ogni biaſmo.Mà ſe altrimente ſuccederà, mi ba

ſterà almeno d'haner fatto quanto ho potuto, e d'

hauer come meglio ho ſaputo alla mia diuotione º
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Che vuol dir Cemeterio, e perche i Nolani i loro mortifuor

della Città ſepeliſſero.Cap. 1. pag. I .

Come,doue al preſente è il Cemeterio,anticamente era il Tem

pio d'Apollo.Cap.2 pag. 5.

Della vita di S. Felice Veſc..e Mart.Cap.3 pag. 9.

Cen la vita d'vn'altro S. Felice ſi conferma come il Ceme

terio ſia stato Tempio d'Apollo.Cap.4 pag. I 9•

Della vita di S. Felice in Pincis.Cap.5. pag. 2 2 -

Della frequenza de popoli, da quali anticamente era viſitato

queſto Cemeterio.Cap.6 pag. 3o.

Come S.Damaſo Papa viſitò il ſepolchrº di S. Felice, e della

Chieſa, che l'edificò Cap.7 pag. - 34.

Come S.Paulino per li miracoli di S. Felice ſi conuerti alla

fede, e della Chieſa, che l'edificò.Cap.8. pag. 37.

Della Vita di S.Paulino Veſcoue Cap a pag. 44.

Degli altri Santi ſepelliti nel Cemeterio, e come non ſi può

hauer notitia di tutti.Cap. Io pag. 65.

Degli altri Santi Nolani.Cap. 11 pag. 7o.

Degli Veſcoui Nolani.Cap. 12.pag, 73.

Delle Reliquie de Santi, che ſono nel Cemeterio, e nella Ca

thedrale.Cap.13 pag. 85.

Se'l Corpo di S. Felice ſia nel Cemeterio Cap.14 pag. 9o.

Delle quattro Baſiliche,che circondano la Maggiore.Cap. I 5.

pag. 97.

Della Baſilica Maggiore,Cap.16.pag. 1 o5.
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E M ETERI O è parola greca, e ſigni

fica l'iſteſſo, che appò noi Dormitorio .

S. Et Ateneo dice,che la camera, oue i fora

N ſtieri dormiuano, anticamente era chiama

ta Cemeterio . Il luogo dunque douei

- i morti ſi ſepeliſcono , comeche dormono

quel lungo ſonno, fin che ſaran deſti dall'orribil tromba e

- nel giorno del giuditio, con greco vocabolo è chiamato

Cemeterio - Hor lungi dalla Città di Nola poco più, che

i mezzo miglio, da quella parte, che guarda Settentrione »,

sù la ſtrada Regia,che da Napoli cominciando,e ſcorrendo

per la Puglia giunge fino a Lecce in vin de ſuoi Caſali det

to Cemetino, ſtà poſto il Cemeterio, luogo aſſai celebrei»,

e per coloro, che n'hanno ſcritto, che furono i primi

e Dottori della Chieſa, e per coloro, che l'edificorno, che fu

rono il Sommo Pontefice Danaſo, è il Santo Veſcouo

Paulino;e per l'antichità de tempi eſſendo ſcorſi molti, e o

molti Secoli da che fù conſecrato al culto diuino; e final

mente per la Santità del sº iſteſſo, poi chei" Sacro

- 12epo



i cE METERro NoLANe.
Depoſito di S. Felice in Pinciscon altri SS. Martiri, e Con

i"ſomma religione è venerato. Et in queſtº luo

go moltisanti ſparſero il sangue per la confeſsione della a
Fede, e molti altri mentre viſſero vi"i -

doſi viuip ro ſtanza quel luogo , che mi a - -

" te da" Ir queſto luogo Nota"
iolo mentre fu gentile ſepeli i ſuoi morti, ma aneo dopò,

fatta Chriſtiana. Mà perche i ſuoi morti ſepeliſſe fuor della

Città,e perche queſto luogo con greco , vocabolo chia

maſſe Cemeterio,non potrà ſaperſi, ſe prima non ſi vedrà,

chi furono coloro,che i ſuoi primi fundamenti collocaſ
ſero. A

Che la Città di Nola ſia ſtata edificata da Calcidici na

tione Greca, non vi è chi ne dubiti; ſi perche molte delle »

Città di Campagna da coſtoro furono edificate, ſianco

perche molti antichi,e graui Autori lo confermano. Onde

Silio nel lib. 12.così cantò di Nola.

Hinead Calcidicam transfert citus agmina Nolan

i Campo Aſola ſedet crebris circumdata in orbem . .

i Turribus, & celſo facilemtutatar adiri . . .

i Planition vallo & c. ..: -

E Giuſtino nel libro 2o finſegna ancoriſteſſo fan pha

liſci, Iapygi, Nolani & c. nonne calcidentium coloni funtº

» E ſe ben Tito Liuio dice, che fù colonia de Romahi Ao

la Colonia in poteſtatem Sannitum cum l. Poſthimio Pretore

venit,8 altroue, Hec atta in Conciliis,triginta tune Colonia Po

ºpuli Romani erant, con quel che ſiegue; e poi ſoggiungeº,

º Segnini fuere,vº Nolani, é Norbani.E Plinio afferma l'iſteſ

- ſo Intus Coloni e Capua Aquinum,Sueſſa Venafrum, Nola & c.

Queſto nulla dimeno s'hà dà intendere che primieramen

te fù edificata da Calcidici, e poi creſcendo la potenza de ,

Romani fà fatta Colonia de Romani conforme afferma -

. Strabone nel lib. 5. così dicendo. Res Campanorum initio

Gracas fuiſſe,deinde Gracis permiſtas, con quel che ſiegue».

- Il che tutto vien referito da Ambroſio de Leone nel 3: cap.

del 1.lib.dell'Iftoria Nolana.
Eſſeu
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Eſſendo ſtata adunque Nola edificata prima da cia º

e poi fatta Colohia de Romani, era neceſſario, che dell'

vna, e dell'altra natione oſſeruaſſe i coſtumi. Era prohibito

- reci di ſepelire i morti dentro della loro Città, che per

iò fuori lancianº "gºdefinito à cotal effetto, che ,

con lor proprio vocabolo chiamauan Cemeterio. Eti Ro

mani ancorche brugiaſſero i corpi degli huomini illuſtri, e

conferuaſſero le ceneri; queſto però non era à tutti permeſ

ſo, ma li cadaueri dii" ordinarie fuor di Roma ſepe

qiuano & era vietato ſepelirli dentro della Città, come nel

le leggi delle dodeci tauole ſtà regiſtrato. Nefas eſt intra

smenia mortuum ſepelire Et Adriano Imperadore poſe pena

di quaranta ſcudi è colui che haueſſe ardire di ſepelire il

iniorto dentre della Città come ſi vede nella legge terza -

si piúus Adrianus de ſepulcro violato. E San Giouanni Chri

ſoſtomo dice, ehe ogni Città,e Caſtello hauea auanti le ſue

º porte il Cemeterio: 6mnem Cinitatem, 6 omne castellum an

te ingreſsum habere ſepulcra, Onde in Roma furono contati

, quarantatrè Cemeteri, de quali il più antico era quello

detto Oſtriano nella via Salaria, oue San Pietro battezzò

ºvn numero infinito de genti. E nel monte Eſquilino era ,

vn campo pieno di pozzi, che Puticuli chiamauano, oue,

i morti ſepeliuano. Anco gli Ebrei ſepeliuano i morti fuor

º della Città; perche nella morte del Redentore ſi legge nel

gli Euangeliſti, che Multa corpora Santiorum, qua dorme

rant ſurrexeruntiº veneruni in Santiam Ciuitatem,dunque »

ºſivennero, è ſegno, che ſtauan fuori, come auertiſce il Ba

ronio negli Annali.

sº Hor Nola come habbiamo detto, anco fuor della città

i fanea il ſuo luogò determinato da ſepelire i morti, mentre

fù gentile, mentre non hebbe cognitione della fede. Ma do

pò che fù fatta Chriſtiana, in queſto luogo furono ſepeliti
tutti coloro, che per Chriſto ſparſero il ſangue; Onde ac

º cadde che per riuerenza del luogo, eſſendo che tanti Mar
º tiri haueario inicollocato il for depoſito, maipiù ſe non .

Martiri ve ſi fepeſirno. Qualcoſtume di non ſepelire i mor
, A 2 ti ne



ti ne Sacri Cemeteri per riuerenza de Martiri durò per

tutta la Chieſa di Dio ſin nell'anno 563 come nota il Bar

ronio. Nel qual tempo reſpirando un poco la Chieſa da e

stante perſecutioni, toglieuano da Cemeterii l'oſſa de Mir

tiri, & entro delle Città nelle Chieſe piùdecentemente le

collocauano, onde di nuouo ritornorno à ſepelirſi ne Ce

meterij gli altri defonti. Anzi mentre iui ſtauano i Depo

ſiti de Martiri furono con gran frequenza viſitati da Santi

Pontefici, é anco lungo tempo vi dimororno e vimenorno

la lor vita;Qnde fù neceſſario, che gli Imperadori, che per

i ſequitauano la Chieſa, faceſſero edittò (conforme ſerius »

Euſebio) che i Chriſtiani non accoſtaſſero nè Cemeteri,

e dopò reſtituita la pace alla Chieſa, lor fu conceſſo, che

poteſſero frequentarli, come fecero, ſinche i Santi Martiri .

furono di là cauati: Onde dice San Geronimo, Ceſarunt fi

delium ſtudia in Cemeteriis adeundis poſtduam ea , qua ibiſita

erant,Cºrpora Santorum Martyrü intra Vrhem ſunt delata,

in diuerſis Eccleſiis honorificentius collocata. Crebbe poi l'uſo f

di ſepelire i morti nelle Chieſe, ancorche vi fuſero ſtati

trasferiti i Corpi de Santi per la raggione apportata da

Santo Maſsimo Ideò hoc à maioribus prouiſum eſt, vi antio

, rum oſſibus noſtra corpora ſociemus, vt dum illos Tartarus

metuitinos pana non tangatidum illos Chriſtus illuminati a no

hi tenebrarum, caligo difugiat Gum Santis ergo Martyribus

quieſcentes euadimus inferni tenebras eorum propriis meritis

attamen conſoci ſanitatis Onde Sant'Ambroſio per la me

deſima ragione laſciò ordinato, che vicino i Santi Martiri

A fuſſe ſepelito. Ma ſe bene fù coſtume di trasferir l'oſſa de »
v s

Martiri dopò la quiete della Chieſa da Cemeteri nelle Cir
tà, acciòche ini ſteſſero più decentemente; mai però dal

Cemeterio Nolano ſi sà che ne fuſſe ſtato trasferito alcuno:

per il che ſempre quel luogo è ſtato in grandiſsima venera

- sonº ancorché dica San Geronimo degli altri Ceſarºnt
a fidelium ſtudia a Cameteris adeundis poſt?uanea, quaibi ſito

crant Corpora Saiforum inVr" à 5 i

COME,
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anticliamente era il Tempio d'Apolline
º i c . “ il. * , b: o

i sì ºdoº ri . . . oo i 2 ,

º : ” ( si c A Pif Ti o L 6 i LI., olio A i

º ºrº º o nº p ..l- 2 iv è ri 33 i , lº , ci obii o e,

G" luogo doue al prefente è il Cemeterio,

Ni, antichamente fuſſe il Tempio d'Apollo, l'afferma,

“Ambrofò di Leone nel cap. 14 del Primo Libro dell'iſtoria

Nolana, è così dice Templum Apollinis propè Vrhem Nolam

eretium erat vbi reſpinfa per verba vatum dahantur.E poco

i" ſe squadrunc

emeterium votani Il che non ètanto fuor di ragione, che,

ºnorif poſſa anco da hei affermare che ſia ſtato Tempio d'

Idoli, è chiaro, perche ne ſai mentione molte inſcrittioni

ºde Gentili, de quali ſine al giornoldthoggi ſe ne veggono

molti marmi rotti e ſparſi petſuolo, frà quali ven è vno,

"due altro non ſi può diſcernere che queſte lettere Cur.

ºeſpi Api. Il quale credo,che corriſponda ad un altro marmo

i denti e della città di Nola che così dice il 3 a 3 i

ierº Are Rr Pes PA son Mgm tº; Era iri riir
dirizs. iis, i" ai giºvanissimº a ?

-ib ſi ottiti i titof 4, a º togi no2 e o

essia º ºri ºli a olio iºl. pt Di Dio ei rossi - . . . .

"Etinvn'altro fragmento dilmarmio ſi leggono queſte

“fettere M MARR che forſe è ſimile advn altro ſimilmenº

ºte poſto dentrò là Gittà one ſi legge di

"M A Rc o MiAR e E LE o, Ro M A No RVM EN

ºsà e GAT A N Nºi Ai. E in 1 RE Paris sr
“f Aºyºs Isild o Nisi,copiº V. iº il
-Rod º

- Et
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it in tryarino intiero ſi leggonº q pasar

ºffº L. F I L. F L A M I N I D I f I:
G VST IP RT A, PIL: TR Ig e I L IT. AP R E F.

FABR. i#ſi Ri ºifi RITA

C I N T Ii - - - - - - - - - - - ---

Da queſte inſeritifoni, che ſono dedentifi s'argomenta

eſſer queſto ſtato Tempio de Lei: Ma che ſia ſtato conſe

crato ad Apollo, ſi caua da queſto, che S. Felice Prete, e º

confeſſore, fà menato fuor della Città,acciòche ſacrificaſ

ſe ad Apollo (cdme ſi vedrà appreſſo nella ſua vita) Altro

luogo antico fuor della Città né vi è, che queſto Cemeterio;

dunquebiſogna conchiudere che dona al preſente è il Ce

meterio, anticamente fiſſe il Tempio di Apolline; perchgº

sin vn altro fragmento faſtigato nel ſuºlo della predetta e

“Chieſa ſi leggono queſte lettere R LA M.. AP che v

i" i.
per ſapere in che maniera da Tempio d'Apollo fufſeggi

i" sº riſtiani,"
in versi eligione fuſe conſacratesi è neceſſario da più alto

principio incominciarla ſtoria, 3 , lo . ii

In mezzo ſa piazzaidella Città diiNola è in luogo defio

s. Felice in Platea; per alcuni gradi ſi cala inºna Chieſa -

fotterranea detta al preſente S. Maria della Gratia, e per

Calcuni altri ſi ſale ſopraqdidetta Chieſa,K2heèyna gran

ſala ornata di pittureconalcune camere, nella quale, Pri

i ma, 2hé fºſſe sonſumata dal fuoco, che vi ſi attaggò nelan

no 1635 ſi radunana il regimento della Citta. Nell'atrio di

queſta ſala con figure aſſai antiche ſopra il muro ſtà di

pinta la vita,e morte diS.Rglice Veſcouo,e Martire. In mez

2o i padrº detto ſianto di ſtatura aſſai grandea che ſeden

-ido ſoprad'Nnaſedia con vna miano, tiene il bagolo Paſo

rale,e con l'altra benedice il Popolo, ſotto di queſta ima

Agine viſta uan ſcritte alcune lettereale quali ne anse prima,

che fuſſe caſcata la tonica, ſi potran sggsreaMà il P:Gio:

Paolo Grimaldi Gieſaisº hsmo di grandiſsima dottrina ,
7 i - e bon
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eböntà di vita, diligente inquiſitore dell'Antichità Nola

ne, il ale dopò e ère ſtato molti anni nei Collegio di

Niiiiiiiiiiiiiiiesici,
lo,mii"che dicean così :º ora

Santius Felix Primus E fiatº e tante aretini sr
ſanorun. ºº ººººiº è -

"queſto verſo, nel quale S. Felice è ehiamato Secon

e l: i , i 5 i

do Apoſtolo de Nolani, ci dà qualche latte, per poter ſa
pere in che maniera i Tempi de Gentili, ch'erano in Nor

la, fuſſero conuertiti in Chieſe de Chriſtiani. Il fatto dunº

que paſsa così. - -

Eſſendo venuto in Napoli il glorioſo Apoſtolo S. Pietro

per paſſarſene in Roma, oue Chriſto il chiamaua à ſtabilir

la ſua ſede, eſſendo in quella Città per alcun tempo dimo

rato conuertì molte Anime al Signore, come nell'Iſtoria e

Napolitana ſi legge; e non contento d'annunciare a quel

la Città ſola la parola di Diò, come che era pieno di quel

lo ſpirito, che non sà ſtare 6tioſo, è come dice il Padre »

Biſciola nel compendio degli Arſhali. Non erat eius offi

eij in vno loco conſiſtere i ſedili antum Homini licuiſet, vni

uerſum peragrare orhem,voſeafl'altre Gittà circonuiciae º

anco anniitiarla; Eteſſendo la Città di Nola lontana da Na

poli non più che 12 miglia, 8 tato piena d'habitatori,che

non era da diſpreggiarſi, facil coſa è a credere, che anco in

Nola veniſſe à ſeminare in queſto Campo la ſemenza dell'E-

uangelio. E che S. Pietro veniſſe in Nola, oltre le coſe º

dette, n'è anco inditio queſto, che i Chriſtiani di quei

tempi edificornovna Chieſa ad honor dell'Apoſtolo vicina

à quella porta per la quale egli era entrato nella Città, del

la qual porta, per eſſerſi hoggi mai la Città riſtretta, ſi

veggon le veſtigia lontane dalle mura della Città preſente

mezzo miglio, in quel luogo a punto, oue è la villa de Ve

ſcoui Nolani, come anco ſi veggon le ruuine della Chieſa

conſecrata all'Apoſtolo, e chiamaſi quel luogo S. Pietro a

Porta. Ma è che l'Apoſtolo vi veniſſe di perſona, è che 2

vi mandaſſe alcuni de ſuoi Diſcepoli, baſta, che la Città di

Nola
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Nola abbracciò la fede in quel principio della naſcente e, -

Chieſa, inſieme con l'altre Città dii" iº,

"
no, e in queſta maniera ſi viſſe per lo ſpatia d'anniducenº,
to, finche piacque alla Miſericordia delSignore di far na

ſcere in Nola S. Felice Primo ſuo Veſcouo, acciochetti ta

alla ſua Fede la conuertiſſe. Onde con ragione vien chiº

mato Secondo Apoſtolo de Nolani. Et accioche meglio
l'Iſtoria s'intenda, non ſarà"i di propoſito, che di que:
ſtoSanto laNita º& i geſti de lGriulamo. . . . . . . .
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vescovo, E MARTIRE.

C A P I T. I I I.

Acque S. Felice in Nola da Padre, e Madre Chris

N ſtiani, i quali viuendo nel timor del Signore, &

eſſendo poueri ſoſtentauano con la fatica delle o

lor mani la pouera lor vita. Piacque à Dio N. S. di con

ceder loro queſto figliuolo nell'Anno 23 1. che battezzato

conforme l'inſtituto Chriſtiano, quaſi che l'auguraſſere

l'eterna felicità, il chiamorno Felice, 3 alleuandolo nei

l'Amore, e Timore di Dio, ne venne à tale, che eſſendo

di quindici anni faceua tanti miracoli, che ciaſcheduno

ne rimaneua ſtupito, e benediceua il Signore, ch'in età

così tenera l'haueſſe data tanta gratia. Il Martirologio Ro

mano dice di lui, che A decimo quinto etatisſue anno mira

eulorum gloria claruit. -

Era Imperador di Roma Valeriano, che nell'ottaua per.

ſecutione di maniera affliſſe i Chriſtiani, che parue, che la

Nauicella di Pietro ſarebbe periculata, ſe Dio non fuſſe »

aſsiſtito al ſuo gouerno. Da queſto Imperador fà man

dato Preſide nelle Città di Campagna Marciano.

Era la Campagna è quei tempi chiuſa dalla parte di Mez

zo giorno dal Mar Tirreno, da Leuante dal Fiume Sarno,

da Settentrione dai Monti Ernici, e de Sanniti, hor Valle

Beneuentana, e da Ponente dal Teuere . Comincia al

preſente non dal Tenere, ma da Terracina, 8 tutte le Cit

tà, ch'in queſto diſtretto ſi trouano ſon dette di Campa

gna , come Fondi, Itri, Gaeta, Mola, Caſtellone » ,

Seſſa, Teanò, Venafri, Capua, Caſerta, Auerſa, Puzzuo
lo, Napoli, e Nola. - R Il
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Il Preſide di tutte queſte Città di Campagna dimoraua »

in Nola, è perche fiſſe più grande, e popolata dell'altre,

come vuole Ambroſio di Leone, è perche vi fuſie più nu

mero de Credenti, e vi fuſſe il luogo deſtinato per coloro,

che hauean da eſſer veciſi per Chriſto, o per altra ragione,

baſta, ch'in vn Villaggio vicino la Città, detto Caſa di

Marciano ſi dimoſtranò le ruuine d'vn gran Palaggio, qual

dicono eſier ſtato di Marciano, che inſino ad hoggi tutto

quel Villaggio ne ritiene il nome. -

Coſtui, conforme l'ordine dell'Imperadore mandò per

tutte le Città di Campagna Editri, per i quali ſi promette

uano crudeliſsimi caſtighi a chi togliendo il culto à gl'Ido

li, l'haueſſe dato a Chriſto, e gran premi à chi rinegando

Chriſto, haueſte adorato gl'Idoli. E già contro i Chriſtia

ni s'apparecchiauano ceppi, e catene, 8 equulei, e ruote,

e ſcorpioni, 8 vncini, e mannaie, e fuoco, e quante ſorti

di penoſi ſtromenti potè machinare il Demonio.

Felice dall'altra parte, a cui queſti apparecchi non appo

tauan ſpauento, non ceſſaua di predicare la parola di Dio

al Popolo, ancorche fuſſe giouinetto, e dopò hauer predi

cato, vſcendo dalla Città verſo l'hora di Nona, ſe n'an

daua al lido del mare, che turbandoſi" fuora vn »

groſſo peſce, quale pigliato dal Santo come dono del Cie

lo, il portaua à ſuoi poueri genitori, 8 in queſta guiſa -

quel Signore, che dà il cibo è polli de Corui, cibaua ogni

giorno quella pouera Famigliola. - - -

Ma quì di paſſaggio non ſarà fuor di propoſito notare º

vna coſa, 8i" , che nelle lettioni dell'Vfficio di Saa

Felice ſtampato nell'anno 1543. ſtan regiſtrate queſte pa

role: Beatus verò Felix ad littora marisſingulis diebus feſti

nabat, & appreſſo, Et cum hora Nona accederet mare turba

batur, 3 ad littorapiſcem precioſum eruttabat ; E aella vita

di S. Paulino (come" ſi vedrà) anco ſi legge, che

mentre ſtaua, mangiando li giunſero alcune Naui di gra

no. È nella Vita di San Felice Veſeouo Tubaba.cenſe cosi
ſcriue Pietro de Natali nel cap.85. del 2. librori in

- : . - - - “ º “ ai
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Nauicula in qua diebus quatuor ſub equorum vngulis inedi,

maceratus iacuit, venienſaue ieiunus Nolam à Cognitore Ciui

tatis capite plexus eſt. Dalle quali coſe moſsi alcuni han ,

detto, che in Nola anticamente era il mare, e che poi per

l'incendio del Veſſuuio ritiratoſi (come habbiam viſto a

tempi noſtri fatta terra ferma vn gran ſpatio di mare) hab

bia ceduto il luogo alla terra e fatto quel gran ſpatio,c'hog

gi è detto Piano di Palma; nel quel luogo hoggi dì cauan

doſi ſi troua arena, ſcorze di conchiglie, pietre roſe dal

mare,e molte di quelle coſe, che ſoglion buttar fuori l'on

de : E ſe fù lecito a Strabone, argomentare da vocaboli

greci, che le Citta di Campagna eran ſtate greche, come ſi

è detto: perche non ſarà lecito a noi ( dicon coſtoro) ar

gumentare ch'in Nola ſia ſtato il mare, perche vn miglio

lontano dalla Città verſo il detto Piano di Palma è vn ,

luogo, che chiamano il porto, oue eſſendoſi edificata vna

Chieſaad honor della Madre di Dio, ſi chiama al preſente »

Santa Maria del Porto. E più in là di detta Chieſa verſo il

ſudetto piano di Palma vi è vn gran ſpatio di territorio,

il quale è chiamato Campo Marino. E ſe Tito Liuio intro

ducendo Anibale, che orando è Soldati li dice: Expugnate

Nolam campestrem Vrbem,non flumine,non mari ſeptam, Que

ſto non è contro la noſtra opinione, perche noi concedia

mo, che Nola non era circondata da Mare, come dinota -

quella parola: Septan, ma diciamo, che ſtaua dal mare»

vno, è due miglia diſcoſta, come ancora, ſe bene dice Li

uio, non fumine ſeptam, pure il fiume d'Auella paſſa poco

più d'vn miglio lontano da quella. Ma ſia come ſi voglia e

queſto fatto; baſta, che il Santo, è vſcendo al mare, ch'

era vicino alla Città, è andando a Pompeiano hora Torre

dell'Annuntiata, ch'era il porto di Nola, col ſolito tributo

" peſce , che miracoloſamente ogni giorno il mare »

i datia, ſe ne tornaua à caſa. - -

: Era Gouernatore di Nola vn Cittadino Romano no

mato Archelao, anch'egli nemico de Chriſtiani, e rigido

eſecutore degli ordini degli ºmperadori.A'coſtui ordinò
s . 2, il
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il Preſide Marciano, che haueſſe tentata ogni ſtrada, ac

cioche Felice autor d'ogni male, o laſciaſſe l'impreſa,ò

con eſquiſiti tormenti fuſſe fatto morire.

Teneua oſſeſſi il Demonio già lungo tempo dui Citta

dini Nolani,chiamati l'Vno Demoſtene, l'altro Aleſandro,

& in tal rabbia, e furore l'hauea ſpinti, ch'era neceſſario

tenerli con groſſe funi legati. Coſtoro vn giorno con dia

bolica forza rotti i legami vſcirno per la Città, e ſcorrendo

con empito d'inferno per tutto, empirno di tal paura mol

ti, che non ardiuano vſcir di caſa; altri più coraggioſi cor

reuan lor dietro con tante ſtrida , e rumori, ch'Archelao

non ſapendone la cagione, con moltitudine di gente arma

ta v'accorſe per ſedare il tumulto. Accadde,che mentre il

romore era più grande, Felice col ſolito cibo del peſce »

ſe ne tornaua à caſa,8 abbattutoſi negli ſpiritati, alzando

gli occhi al Cielo diſſe:Stendi Signore il braccio della tua

potenza ſopra il biſognoſo tuo ſeruo, e fà, che conoſcan le

gentl, che tu ſei il Signor de'Signori, non permetter che

dicano, oue è il tuo Dio, in cui haueui fiducia? E ciò det

to accoſtatoſi à gli Indemoniati, ſoggiunſe : In nome »

dell'onnipotente Dio vi comando ſpirti d'Inferno , che »

non vogliate tormentar più queſte creature di Dio fatte

à ſua imagine. Alle quali parole gli ſpiritati cadendo è

terra come morti furono laſciati dagli Demonij, checon

-ſpauentoſi vrſi vſcendo fuori da quei corpi, ſe n'andorno

all'Inferno,e quei meſchini liberi a fatto s'alzorno da

terra manſueti, e ringratiandolo il Santo, confeſſorno non

eſſerui altro Dio di quello che Felice adoraua. -

Archelao, che come s'è detto , era venuto al rumore,

ſe bene da che vidde il ſanto; hauea penſato di carcerarlo,

conforme l'ordine del Preſide, ad ogni modo veduto vn

miracolo ſi manifeſto auanti gli occhi ſubi non ardì porli

mani ſopra , ma libero il laſciò andare ; il quale giunto

à caſa, e preſentando il peſce à ſuoi genitori, ringratiò il

Signore di tanto beneficio.

Intanto i Sacerdoti degli Idoli hauendo ve" che

- 1I CrO
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v

il Gouernadore hauea laſciato libero Felice , li diſſero

come quel Mago in virtù del Diauolo cacciata i diauoli,

e che ſe non carceraua Felice,n'haurebbono hauuto ricorſo

al Preſide , peril che ſi moſſe il Gouernadore ad ordinare,

che preſo il Santo fufſe menato auanti di lui.

Fù eſeguito l'ordine , fù carcerato Felice , e menato

auanti d'Archelao , che vedutolo coſi li diſſe;Sei tu quel

Mago , che con diabolici artefici cerchi diſtruggere il

culto,che dalli noſtri Imperadori ſi da a veri Dei? Io ſono,

riſpoſe Felice , colui , che cerco che l'Vero culto ſia dato

al vero Dio, ch'adoro, à cui ſi deue , ch'è padre del mio

Signor Giesù Chriſto . Deh laſcia replicò Archelao , di

nominar queſto Chriſto, che per le ſue ſceleraggini fù fatto

obbrobrioſamente morire;anzi adorando i noſtri Dei hab

bi cura alla tua giouentù, ne volere nel più bel verde degli

anni tuoi perder la vita con tanti ſtratij, quanto in te ne ,

farò prouare. Fà, ſoggiunſe Felice, che veda i voſtri Dei,

acciòche conoſciuta la lor potenza, s'alcuna n'hanno, mi

riſolua di quel, c'habbia à fare. - -

Allegro per così fatte parole Archelao, ſperando d'ha

uer con le ſue minaccie atterrito il forte petto del coſtante

Giouane,ordinò che per il giorno ſeguente s'apparecchiaſ

ſe ogni coſa neceſſaria al ſacrificio.

Fuor le mura della Città era il Tempio d'Apollo, il qua

le perche prediceua le coſe future, era con gran concorſo

riuerito. Qui fà menato Felice accompagnato dal Gouer

nadore, e dalla Città tutta così fedeli, come infedeli, ma

con diuerſi voti, pregando quelli Dio, che deſſe gratia ,

al Santo da reſiſtere, al Principe delle tenebre: e deſideran

do queſti, che Felice deſſe l'incenſo all'Idolo. Giunto alla

viſta del Tempio così orò il Santo. Onnipotente mio Dio,

à cui tutte le coſe ſono poſsibili, al cui volere niuna forza »

può reſiſtere, fà che coſtoro conoſcano la tua potenza ,

accioche chi in te ſpera, ſi confermi, e chi crede à gl'Idoli

ſi confonda . Ne hebbe ciò finito a dire, & ecco in vin ſu

bito impirſi l'aere di tenebre, diſcorrer per tutto baleni,

C tllO
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ettioni, tremar la terra, ch'aprendoſi in profondiſſime vo.

ragini s'inghiotti il Tempio, e chi oraua, i Sacerdoti, 8

i ſacrifici, gl'Idoli, e gl'Idolatri, colmando ogni coſa -

di ſpauento, e d'horrore. Archelao con altri molti, che

non erano entrati nel Tempio conoſciuta la deſtra dell'Ec

celſo, buttato a terra, e confeſſando il Dio di Felice per ve

ro Dio, domandò l'acqua del Batteſimo; onde inſtrutto ne

miſteri della fede,fù battezzato con altri molti. Per il qual

fatto aggiunto al Santo maggior feruore, ne ſeguì,che con

maggior libertà predicaua per le publiche piazze; onde in

breue o niuno, o pochi infedeli ſi numerauano nella Città;

perche infiammati dalle parole, che diceua, da miracoli,

che faceua, dalla vita, che menaua, abbracciorno la fede,

& vnitivn giorno inſieme l'eleſſero per lor veſcouo, eſſen
do non più, che d'anni ventitrè, e queſto fù verſo l'anni

del Signore 254. - -

Aſſunto Felice à queſto grado, pensò, che ſe per l'addie

tro la carità lo ſpingeua à piantar la fede in quel popolo,

hor lo sforzaua l'obligo, ſi che cominciò con maggior

penſiero ad attendere alla cura dell'Anime: e ſapendo,che

l'officio di buon Paſtore era porre la vita per le ſue peco

relle, più volte ſe ſteſſo eſpoſe in olocauſto al ſuo Signore

er la ſalute di quelle.

Inſtruiua vn giorno il ſuo Popolo, quando turba di Maſ

nadieri vidde, ch'à lui s'appreſſaua, e conoſcendo eſſerve.

nuta l'hora, nella quale voleua Iddio prouarlo come oro

nel fuoco delle tribulationi, buttato a terra il pregò, che a

haueſſe voluto darli fortezza per reſiſtere à tormenti, ac

cioche coloro, che di freſco haueano abbracciata la fede,

ne reſtaſſero edificati. E' preſo dunque, e menato dinanzi

al Preſide Marciano, il quale ordinò, che fuſſe rinchiuſo

entro orrido carcere, riſerbandolo per cibo delle fiere, che

del publico ſi nutriuano. Io non hauerei ardire di ſcrive

re le tante, e ſi fatte ſorti di tormenti, che patì il Santo Ve

ſcouo, ſe non fuſſe ciò ſtato ſcritto da Grauiſsimi Autori,

e ſe non ſapeſſe, che Dio è marauiglioſo neSanti ſuoi.

- Era
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Era l'antica Città di Nola ( come afferma Ambroſio) di

circuito di miglia tre, è poco meno ; circondata (come

dice Silfo) da fortiſſime mura, e ſpeſſe torri, 8 in eſſa per

dodeci porte s'entraua. Hauea nel mezzo due Anfiteatri,

di marmo l'vno, de mattoni l'altro, quali al preſente per

eſſerſi la Città riſtretta al circuito non più di paſſi noue

cento, dimoſtrano le lor ruuine alquanto lontane dalle

muraglie. Di quel de mattoni ſe ne veggono ancora mole

ti archi, 8 edifici; a volta: Ma di quel di marmo a pena ce

n'è reſtato veſtigio; Impercioche verſo gli anni del Signo

re 1485. regnando Ferrante Primo, Carlo Carrafa fè con

durre in Napoli gran quantità di quei marmi per fabrica

re il ſuo Palaggio, il quale hauendolo ridotto all'altezza

de palmi diece mancando di vita rimaſe imperfetto fin'al

l'anno 1557 nel qual tempo eſſendo venuti in Napoli i RR.

PP. Geſuiti, edificorno sù quel principio il lor Collegio.

E poi verſo gli anni del Signore 15oo.delli reſtanti marmi

ſe n'edificò entro Nola il Palaggio, oue al preſente ſtanno

anco i detti RR. PP. Geſuiti. Le ruuine dunque di queſto

Anfiteatro di marmo tanto in Nola, quanto in Napoli hat,

ſeruito ad vſo de detti Padri,e con ragione, perche in que

ſto Anfiteatro ſi rappreſentauano Tragedie, Comedie, 8.

altre attioni virtuoſe, 8 hora trasferite al ſervigio de Pa

dri così virtuoſi, par che ſeruano al medeſimo officio.

Nell'altro Anfiteatro de Mattoni ſi nutriuano feroci ani

mali anco per trattenimento del Popolo. -

- In queſto Anfiteatro dunque de mattoni pieno de fiere,

alle quali à tal'effetto dal precedente giorno era ſtato tol

to il conſueto cibo, comandò Marciano, che fuſſe buttato

il Santo Veſcouo, accioche da quelle fiere per ſatiar la lor

fame, fuſſe ſtato in vn ſubito sbranato. E buttato dunque

il Santo alla preſenza de molti ignudo à quelle affamate be

ſtie, he quali dimenticate e della fame, e della fierezza ,

non ſolo non l'offendono, ma buttate a terra auanti à

ſuoi piedi, dimenando come cagnoli la coda,lo vezzeg

giano. , -

- . Ma

;é



I6 CE MET E RIO N O LAN O ,

Ma non perche s'erano manſuefatte le fiere, ſi manſue

fece l'animo di Marciano; anzi via più arrabbiando di ſde

gno, & attribuendo il miracolo ad arte Magica, comandò,

che tanto fuſſe battuto, ſinche frà le battiture laſciaſſe la e,

vita. E' poſto il Santo in mezzo decrudi Carnefici, i quali

non haueano voluto imparare humanità dalle fiere, & è co

sì crudelmente battuto, che non ſolo riui di ſangue ſcor

reuano, ma pezzi di carne caſcauano à terra; & alla fine

ſtancate più toſto le braccia de ſpietati Carnefici, che'l pet

to del coſtante Martire, è laſciato buttato a terra immerſo

nel proprio ſangue, tutto pieno di liuidure, e di piaghe.

Il Preſide tenendo a ſcorno di non poter vincere vn

giouanetto, e volendo ad ogni conto toglierli la vita e

fà fabricare alta cataſta di legna,e poſtoui di ſopra il Santo,

vi fà attaccar fuoco, il quale per la materia diſpoſta crebbe

in vn ſubito in maniera, che pareua, ch'vn mondo intiero,

non che vin huomo haueſſe potuto brugiare, e già cre

deua il Preſide, che ſe i leoni l'hauean donata la vita, non

ce la donarebbono le fiamme, come ſe quel Dioche rende

manſuete le fiere, non ſapeſſe far benigni gli Elementi.

Mentre dunque le fiamme eran maggiori, fù veduto vn ,

Angelo ſcender dal Cielo, e comandar'à quelle, che non

noceſſero al Santo; per il che brugiata la cataſta, e ridotto

il tutto in cenere, fù ritrouato Felice , che ne pure in va. -

pelo era rimaſto offeſo. Onde è forzato a trouar nuoue

inuentioni il Preſide: Comanda, che per i fianchi ſia apa

peſo ad alcuni vncini di ferro, & iui lo laſcia pendente s

fin tanto, che finiſca la vita;mà eſſendo ſtato in quel pati

bolo tre giorni ſempre cantando lodi al Signore, ordinò,

che con quelli medeſimi vncini fuſſe tutto ſquarciato, e

ſcorticato, il che con tanta crudeltà fà eſeguito, che pare

tano l'offa - - - o i

Fè cauare dopo i profonda foſſa, nel cui fondo febian

tare alcuni acuti pali, e poi fe buttarui dentro con empito

i Santo, acciòche da quelle punte fuſſe trafitto: ma non

riuſcendo conforme il ſuo penſiero, perche non ſolo quelle

punte



- e

ssa agi G A P I, r. I ff. a - s 7 -

punte non ºffeſerº, ma pare che stato ºsseſſi iris
valigierº ſaltº edº

hºi"
altri modi trouate da farlo morire ordinò"i
li fuſe mozzato il capo. Il che inteſo dal santº veſconº -

ii
cosi" ringratio Dio mio, che per tua bontà hai
voluto liberarmi dalle fiere, dalle fiamme, e dalle mani

de Carnefici che coſì crudelmente han trattato il mio

"da queſto carcere;fà Signore ch'io venga a tenepermetterei

che da te ſia ſeparatº; e ciò detto diede il collo al scarne

fice : chi alzando con ſacrilego braccio tagliente ſpada.

diuiſe dal santo buſto il ſacro capo.E coſine di 15 di
Nouembre, nel qual giorno la Chieſa celebra la ſua feſta,

nell'anno del Signore, 59 nellettaua perſecutione detta

Chieſa ſotto Valeriano, il ſanto Veſcouo evolò al Cielo

à riceuer, la corona della vittoria, eſſendo d'anni vent'

otto: Fu decollato inſieme con altri trenta,dice ilMartirò

logio Romano Mà nel ſuo officioſi legge, che furonò

tremilia, e ducento, i quali confeſſando publicamenti

la vera fede volſero accompagnarillor veſcouo nº

trionfo del Cielo. . . . . . . . . . .

. Ma ài" hebbe dato l'ultimo colpo, che

in vn ſubito venne dal Cielo grandiſsima tempeſta con ſpa

uentoſi tuoni, e lampi, da quali atterriti i miniſtri fugiro

no : & in tanto vin diuoto Prete Greco per nome Elipidio

preſo il corpo del Santo Veſcouo lo naſcoſe dentro d'un

pozzo, ſopra del quale poi reſtituita la quiete alla Chieſa,

vi fù vna Capella edificata, e ſopra di queſta in proceſſo

di tempo vi fà fabricata la Cathedrale, come al preſente

ſi vede. In queſta Cappella dunque ſotto la Cathedrale, che

chiamano Succorpo ripoſa il corpo di queſto glorioſo

Santo: dalle cui oſſa ſcaturiſce vn liquore, che chiamano

MA NN A , che per meati d'argento da baſſo miracolo.

ſamente venendo ad alto, è riceuta entro vin Calicetto

e ſi pone con gran veneratione ſopra gli occhi de fede

º , i C per
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per mani del Veſcouo nel giorno della ſua feſtiiti i bai
queſta MANNA peri" ià molti anni fatta e

"
: -i" . MA NN A di

io: Siena raccolta e la ſcarſezza la dimoſtri malati,

-" ghia di Giesù ili";
la notte precedente a quel giorno, che i Padri fondorno

il Collegio in Nola, ſcaturì grandiſſima quantità di

MA NNA con che pare che ºsanto haieſi voluto ai
provarla lº venuta nella Città",

, ºggi che invent'anni che fotireforiero ho eſperimenta
" allora featuriſce" ſono

maggiori i freddi. Ma nella notte della ſua fe"
" notte ſi cantano l'officii in honor ſuo, e per tutta º

itati i ſeguente mai ha laſciato di far queſta gratia della
MANNA a ſuoi Nolani , ,

Di queſto santo ne ſeriue Pietro de Natali Veſcouo

E inze nei cap e del libro decimo filipponano nel

is - . - ,

quartº temo: La Cronica Cartuſiana detta faſcicºlui temi
pruni Orlando Orſino veſcovo di Nola. Il Martirologio

i" ; & altri. Prima della Balla di Pio Quarta nella

eſtiuita di queſto Santo , e per otto giorni ſeguenti ſi leg

gena nella Dioceſe Nolana il ſuo proprio origio, che
conteneua tutta la ſua vita, paſsione e morte, dalle lettioni

t

i A- - - - - - -- i - a e » - -

del quale ſi è anco cauata la preſente iſtoria.
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sAN FELtce,

ſi conferma come il Cemeterio ſia ſtato Ten
si - - -, º il o; 3rsi o ti: i f.i. i

-i ) e 3 i sºº ? ocopio d'Apollo. º 3- i tr.ct.giº

i , br i i gio5.i blo, iº tiº i - -

: - . i - trio i

i c A e tipo di tr .
i guì ricà oili º orº" so i
i- , a o si osss si gºººº". 3 i a

I5";lA"ſcomº Maisiti: ciò che fà menatº a ripiº
di Apollo,acei I hateſſe dato l'incenſo, è che alle ſue º

orationi rouinò da fondamenti, ſi è viſto, come nel luogo
dote ora è il Ceinererioi era ilsi io d'

Apollo. E queſto sì è argomentato,percheiui s'è detto che

"."
Ma Pistro

"
ſecondo viºle, che non queſto sfelice Veſcovº e mar
tire, ma va'altrº S.Felice diſtrugºſe il Tempio di Apollo.
Diqui ltro dunque ſarà neceſſario, che breuemente,
noi deſt " iº la vita gºme il detto Pietro la pone,

fºrza alteraria puntò lì unque, che Felice Prete,e-, º te i rºm maiº in º ºf - -

e confe i fratello di rg Felice parimente Prete,i" i to carcerato da Draco prefee,

tg"iº " i TgmRiidelli Peiper ſacrificare i

" ſi º memenefai a Tempio delli tuoi
per sei i" , che l'è accaduto con mio

fratello il quale tutti lieſi Tempione è ſtato menato,
hà diſtrutti"ehg temendo il Pre
“fetto non vorfè ſienafò a"bapendolo fatto

britirº sºnº i finanziarie
e sºlº
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"i òche lui cautiſſe le pietre. Era ini

vf erto Tribuno chiamato Probo Cittadino Nolano, il

quale hauendo vaa figliuola oſſeſſa dal Demanio, li fu dal
Santo liberata. Dopoi eſſen º aui 6 il detto Tribuno,

che la ſua moglie, la quale ſtaua nella Città di Nola, era ,

grauemente oppreſſa dall' Hidropiſia , Felice le mandò

l'oglio benedetto, del quale eſſendone vata, fù in vn ſubito

riſanata;per la qual coſa il Tribùno ſi conuerti al Signore.

Ma hauendo inteſo il Conſole, che Rrobo s'era fatto Chri

ſtiano,mando iui i ſoldati,acciòche lo prendeſſero, a quali

tutti incominciorno à doler le mani, e mentre à perſua

fione di S. Felice confeſſano Chriſto,ſon ſubito liberati

dal dolore, e coſi tutti furono battezzati.Ma eſſendo ".
so il tempo del Tribunato, Felice col Tribu io venne in

Nola al quale accoſtandoſi il Pontefice degl'Idoli diſſe;

che l'ſuo Dio ſe n'era fugito per timore di S. Felice, che s

veniua, per il che il Pontefice fù dal Santo conuertito, e

battezzato. irº º " ,

pingo alcuni dirigbaifainottelheibe del ſuo
erto,hanendoui trottate alcune rappºi"tutta la

notte nell'orto, è lume di Luna,i" ar il furtº,

la matina effende ſtati trouati dal Santo, e ſa utati, confeſ

fando il loro peccato ſe ne ritornòthö'allelofcaſe, i -

Adorando alcuni Apollo, perche affermauano,chiera e
indonino, Felice tenendo chiuſa nel pugno" S

Dominicale ſcritta in via Cartolina, di"oro ºi
gApollo ſapeſſe indouinare quello chef i" iuſo

nel pugno, era apparecchiato ad adorarlo. Ma l'I " non

"puttorno vina fune al collo, e lo"per tutto il

pauimento, e ſi cºnuertirono al Signore. Finalmentedº

pò eſſer ſtato dodeci anni in Nola, a giorno diDomeni

ta, hauendo celebrata la meſſa, e data la pace al Popºlº,

buttatoſi a terra ineratione, ſe ne paſsò al Signore e nella
feſa Cictà ſepellito ſi ripoſa: º,

ito ſi rip - er: - alta e ti ,

si è viſto dunque dalle vite dell'inò, edatiie
s - - - - ---- lice»
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lici, come il Tempio d'Apollo i, lorq oratfoniffi

diſtrutto: ſe bene l'Atitori par, che non cohuengano trà .

di lore,ciò poco importa, imperciòche può eſſere che l'

vno buttò a terra Idolo, e l'altro poi di iſt il tempio.

Mà in qualunque maniera paſsi la coſa, baſta, che fuora

della Città era il Tempio d'Apollo nel medeſimo luogo,

oue al preſente è il Cemeterio. Per il che Ambroſio di

Leone con ragione dice, Templum Apollinis , laot nunc

Caemeterium vocant; Mà in che maniera queſto Tempio

fuſſe ſtato conuertito in Chieſa, la quale poi diuenne tan

to celebre, non potrà ſaperſi, ſe la vita di S. Felice in Pin
cis non deſcriviamo. i
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v vn rubino nella sia chiariato Ermia, lr quale ef,

ſendo con l'occaſione dellaiti,

con moglie, e con vn" Ermia nomato, dopò

d'eſſerſi trattenuto per qualche ſpatio di tempo in Roma ,

venne alle fine in Nola,e piaciutoli li paeſe, l'eleſſe per ſua e

continua ſtanza. -

Era Veſcovo a quei tempi di Nola S. Feli º, che con- -

tante ſorride martirijºacquiſtò (come s'è viſto la coro

na della gloria, dal quale eſſendo ſtato inſtrutta, Ermia e

de miſteri della fede il battizzaro con la moglie, e'l figli

uolo, e riceuendo di là è poco yn altro figliuolo , fè anco

battezzarlo, e per riuerenza del S.Veſcouo chiamarlo Fe

lice. e

Pochi anni dopò ſucceſſe la morte d'Ermia il padre »,

onde i fratelli ſi dimiſero l'eredità Ermia ſi preſe i beni

temporali, Felice i celeſti: Ermia ſi fe:dichiarare Erede »

di ſuo padre, Felice di Chriſto, Ermia ſi feſoldato come
ſuo padre, e militando per Ceſare , ottenne onorati cari

chi, e Felice combattendo per Chriſto ottenne la gloria
del Cielo. i º i -

Haueua in tanto il S. Veſcouo Felice data la vita per la ..

confeſsione della fede; onde in ſuo luogo fà eletto Calio

nio, che pure per Chriſto ſparſe il ſangue. A cui ſucceſſe »

S.Aureliano, che parimente fà Martire ; ſotto di queſti

Veſcoui menò Felice i ſuoi primi anni con quella Santità

di vita e ſotto tali paſtori ſi conueniua. Fù fatto Veſco

-a - - - - uo do
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i" 3 Maſsimo, dal quale Felice preſe gli ordi

ni Eccleſiaſtici, e fu fatto sacerdote nella qual dignità ſi

portò in maniera, che'l S. Veſcouo Maſsimo hormaivec

schio l'hanea deſignato ſusſucceſſore º ai 4

Mà faentre pareua a che i Chriſtiani reſpiraſſero va po

ºi" Diecletiano drudeliſsimo Imperado

te ſi ſueglia la decima perſecutione contro la Chieſa, e s

particolarmente incrudeliſcono contro de Veſcoui come »

autori d'ogni male. E giunta anco in Nola queſta calamità,

vedendo il S.Veſcouo per lui eſſer moſſa queſta tempeſta »,

pensò cedere al furore, e riſerbarſi à miglior tempo; ſi che »

chiamato il ſuo Prete Felice, e manifeſtatoli il ſuo penſie

so, laſciolli raccºmmandato il gregge nell'aſſenza

i Reſtò afflitto il S.Prete per la partenza del fuopaſtore»,

- ma conſolato,perche andaua à ſaluarſi, preſe ſopra le ſue o

ſpalle il peſo,che'l Veſcouoli laſciaua. .

i Haueano in tanto i miniſtri fatta diligligenza per car

cerar Maſsimo, e nen trouandolo; ſapendo, che Felice era

rimaſto in ſuo luogo, contro coſtui voltorno lo ſdegno,

ſe Preſolo il cinſero tutto di funi, e caricorno di ferro, es

dentro d'oſcuro carcere il rinchiuſero il 6 acciòche non -

haueſſe poſſuto punto dormire, o ripoſare, ſparſero il pa

uimento de minuti,e taglienti pezzi de vaſi rotti di creta.

Così ſtaua" Felice in quel carcere sù quel top

mentoſo letto ſenza poter poſare; ne il S Veſcouo in tanto

hauea minor tragaglio, Imperciò che eſſendoſi egli ritira

to invn monte alRgſtre à tempo d'inuermo, quando la ten

ra ſpogliata di ogni fronda, ed ogni frutto ſtà fol veſtita

di nene, non haneua come poteſſe difenderſi dal freddo e

dalla fame, onde vinto dall'uno, e dall'altra, giunto vicino

ià morte ſe ne ſtaua buttato sù l gelo. I

Stauano dunque in va medeſimo rempo Maſsimo, e

Felice, l'uno nel monte, l'altro nel carcere ſopra modo

afflitti. A quello daua tormento la neue, è queſto lei,

catene; quell'aſpettaua d'eſſerecciſo dalla fame, queſt

dalTiranno; non ſi poteva coricar quegli ſe non ſopra a

- -
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pungenti ſpine, non poteia giacer qu è non ſopi

tag" biſogno del di

mino conforto i coo ! ! !

Màil gran Padre delle miſericordie non permiſe , che

chi ardeua tutto di fuoco di carità, moriſſe frà le neui; e e

chi era acceſa lumiera della ſua Chieſa ſteſſe ſepolto frà le

tenebre. Mandò dunque l'Angelo ſito, che invn medeſime

tempo ad ambidue ſoccorreſſe in queſto modo. “

Staua (come ſi diſſe), il Santo Prete buttato sù quelli

rotti pezzi di creta, 8 ecco che invu ſubito ſi vidde fplen

dere in quell'oſcuro carcere grandiſsima luce. Alzò il caº

po à queſto lume il Santo; & vdì vna voce,che li diſſe: Se

uimi. E come poſſo, riſpoſe il Santo, ſe le catene da cui

on ligato, il carcere oue ſon chiuſo, ſe guardie da quali

ſon cuſtodito,me'l prohibiſcono? Alzati, e ſeguimi (ripi

gliò la voce) ch'io ſon l'Angelo di Dio, e ciò dicendo,

manifeſtò il ſuo volto tutto cinto de celeſti ſplendori. Si

confortò alla ſua viſta Felice; onde humiliatoſi nel coſpet

to di Dio, e ringratiatolo, vidde in vn ſubito,come advn'

altro S. Pietro caſcar dalli mani le catene, diuenir di cera ,

i ceppi, ſpalancarſi le porte, e ſepelirſi in vn profondo ſon

no le guardie. Onde ſicuramente ſotto la guida d'wn tan

to cuſtode, eſce dal carcere, paſſa per mezzo le guardie»,

& è menato dall'Angelo fuor della Città, 8 iui in mezzo

d'vn campo laſciato. Il Santo attonito, non confapeuole ,

del miſterio,ſenza ſaper doue andarſi, ſeguitò il viaggio,

ma forſe l'iſteſſo Angelo inuiſibilmente lo guidaua.

s. Giunſe alla fine in vn monte,8 entrato in vn boſco, vid

“debuttato à terra ſopravn ſpinaio va huomo, che già ſta

maieſalando livltimo fiato. Moſſo dalla carità il S. Prete,

veloce v'accorſe per aiutarlo potendo . E giunto vidde, e

cognobbe eſſere il Veſcouo ſuo Maſsimo. Alla quale viſta ,

gridò Felice e diſſe: ohimè Padre, in che ſtato vitrouo?

JR ciò dicendo ſe li buttò ſopra, 8 abbracciatolo, e baccia

solas e trouandolo più freddo di quella neue, ſopra della a

quale fanabattato, cercaua,ſe poteua, riſcaldarlo col fiato,

- è gf ! e ſpar
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e ſpargendoli le lagrimesù:iviſo in vece d'acqua procura

ua di richiamarlo in vita, della quale già in tutto primo

I'hauerebbe giudicato, ſe non haueſſe conoſciuto, che,

pian piano ſpiraua,e fieuolmente gemeua; per il che oltre 3

modo afflitto il Santo Prete, altro non ſapeua fare, che s

pregare il Signore, che l'haueſſe dato il modo da ſoccorre

re"Veſcouo;onde piangendo diceua: Deh Dio mio,

irche m'hai liberato da quel carcere per farmi trouar pre

i" , à così miſerando ſpettacolo ? Non m'era, meglio

morire sù quelle tagliente grafte con dolore ſolamente ,

del corpo,che morir quì con cruciati dell'Anima? Deh ſe i

t'è piaciuto ſcioglier me da legami, dammi il modo da e

liberar queſto mio Veſcouo dalla morte. E mentre tutto

afflitto tai coſe diceua, vidde da vna ſpina pender ſopra il

ſuo capo vue mature. Conoſcendo allora Felice il mira

colo, e conſiderando come quel benigno Signore non ſi

ſcordà deferiti ſuoi ne maggiori biſogni, ringratiandolo

del ſoccorſo, colſe i racemi dell'Vua, e premendola con ,

la mano, fea goccia , è goccia ſtillar quel liquore nella ,

bocca del S. Veſcouo, che fù di tanta virtù, che potè reſti

tuirli la luce à gli occhi; la virtù è ſenſi, e le parole alla

lingua; laonde riconoſcendo il ſuo Prete, lo ribaciò, e li

diſſe: E doue ſei ſtato Felice mio ſi lungo tempo ? Qual di

mora t'hà trattenuto ? già m'hauea promeſſa il Signore,

fa tua venuta,ma non la credeua così tarda . Ma tarde già

mai non furono le gratie del Cielo ; ſia benedetto dunque

il Signore, il quale allora manda il ſuo aiuto, quande di

ſperato vede l'humano ſoccorſo, Benedetto il Signore º,

ripigliò Felice, che hauendomi liberato dal carcere, mi ha

mandato a reintermpo così opportuno, e ſeguitando gli

narrò quanto l'era con l'Angelo accaduto.

Il Santo vecchio piangendo per tenerezza, li diſſe: Io,

# ancorche ſia fuggito col corpo, con l'animo però

no rimaſto nella Città. Son fuggito, non per fuggir la

morte, ma per riſerbarmi al mio gregge; Son venuto in s

queſto diſerto per non ſperare da altre mani, l'aiuto,"-
- D 3.
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da quelle di Dio, acciòche ò egli mi haueſſa ſoccorſo, o

fuſsi morto al ſuo coſpetto. Ma, figlio, già che vedi, ché.

non poſſo reggermi in piedi, ne altrabreugi

luogo dimorare, panmisù le tue ſpalle, e portami allºrº,
Città, seiesispoſſa con le mie pecorelle diviuere, è noi

rire.

. Allora il S. Prete ponendoſi sù le ſpalle il S.veſcovo, ſi

poſe così ſpeditamente à caminare ſotto tal ſoma#
pareua più toſto portato che portatore, e così grain effetto

perche'Maſsimo era portato da Felice, e Felice da Cl il 5

ſto. E non parendoli ſicuro portarlo a caſa ſua, il portò

in caſa dºvra Vidua virtuoſa, e ſanta, doue ſtiè naſcoſto fin

tanto,che li parue ceſſata da perſecutione il

i Ma Felice non temendo punto de miniſtri di Satanaſſo,

non ceſſaua di confortare i dubioſi, per il che di nuouo, ſi

concitò contro la perſecutione o & eſſendo cercato. Per

tutto, vn giorno in lui medeſimosabbatterono i 3 ancori

che beniſsimo il conoſceſſero, piacque à Dio per allora:

non farlo conoſcere i dnde li domandarneſe hauetta viſto

Felice, il quale riſpoſe, che non era molto lontano di là,

Paſſororo auanti coloro per giungerlo, 8 incontratiſi ini

vn'altro, li domandornoancora ſè haueuaviſto Felià trT.

riſpondendo colui che quegli, con cui hautuano parlato,

era Felice, s'accorſero della lor cecità, e tornati indietro,

mentre voleuan prenderlo, il Santo ſi poſe trà le rotture,

d'vn muro vecchio, oue concorrendo,"i
Ragni, è in voſubito teſſendo la lor tela, il gelorno à gli
occhi di coloro, che lo cercauano. Qui eſclamaS, Paufino,

e dice o disina Sapienza aranteſeirica dinuentiani ſcegli
ſempre le più fragili coſe del Mondo per vincerle più forti,

Non poſſon profonde foſſe alte mura, merlate torri, ferrate º

porte armati ſoldati difenderevn reo, é pna tela di ragno; di

uiem forte muro per difendere vn giuſto. Così quandoC"

con noi.La tela di ragno diuien forte muro ma ſenza CITTYi

ſto forte muro diuientela di ragno, ti a i sfr e 33 o

vecchia
Partiti i ſoldati felici dielioga, sirenaini

s .
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vecchia ciſterna, quì ſi eelò ſin tanto, che fuſſe paſſata quel

la perſecutione, ſenza penſare chi haueſſe potuto nutrirlo

in quel luogo, hauendo viſto quanto miracoloſamente,

poco prima hauena il Signore cibato Maſsimo nel diſer

to. Ne fù ingannato dal penſiero; Imperciò che contigua,

à queſta ciſterna era vna caſa, oue habitaua vna pouera e

donna; coſtei ſenza ſaper, che in queſta ciſterna fuſſe per

ſona alcuna, è ſenza ſaper, che ſi faceſſe, prendeua parte»

del cibo,che per la ſua famiglia coceua, e sù l'orlo di quel

la ciſterna il laſciana, e ricordandoſi ogni giorno di por

tarlo,fi ſcordaua d'hauerlo portato, è in queſta maniera º

per ſei meſi, continui paſcè il Santo in quella ciſterna, il

quale lontano dal conſortio delle genti godeua la com

pagnia degli Angeli, e patendo per Chriſto, molte volte,

i'iſteſſo Chriſto il conſolò con la ſua preſentia. .

Paſſati ſei meſi il Santo auuiſato dal Signore vſcì dalla

ciſterna, e fattoſi vedere al ſuo Popolo, fà da quello con ,

grandiſsimo contento riceuuto. Ma in tanto il S. Veſcouo

Maſsimo pieno d'anni, ma molto più di meriti, fù chia

mato da Dio al Cielo è riceuere il premio delle ſue fati

ghe il dì ſette di Febraro, nel qual giorno la Chieſa di

Nola celebra la ſua feſta con offici doppio; onde con com

mun conſenſimento voleuano eleggere Felice, ſi perche»

ſapeuano, che tal'era la volontà del S. Veſcouo Maſsimo,

ſianco perche vedeuano quanto faticaua per la ſalute »

dell'anime loro, e quanto hauea patito per Chriſto. Mà

il S. Prete contradicendo ſempre,in niun modo il potero

no addurre ad accettartaldignità, dicendo, che ſpettaua,

à Quinto, per eſſer ſtato fatto Sacerdote prima di lui. Era

Quinto Sacerdote di ſantiſsima vita, e di ottimi coſtumi,

a era ſtato ordinato ſette giorni prima di Felice, ſi che,

fù facil coſa è perſuader, al Popolo, ch'eligeſſero. Quin

to, il quale non tralignè punto dal ſuo predeceſſore » ,

e viuendo ſantamente meritò eſſere arrollato al catalogo

ce Santi Confeſſori Pontefici, ſotto del quale viſſe ancora

felice,volpndo creſcereisºriºsoniadisia
- 2 - ra -
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Era ſtato Felice aſſai ricco de beni temporali, rimaſtili

per la morte del fratello Ermia, de quali era ſtato ſpogliato

dal Preſide, pena ordinaria contro i Chriſtiani di quei

tempi: Ma ceſſata la perſecutione; eſſendo ſtato permeſſo

à Chriſtiani di ripigliarſeli, mai volſe; dicendo, che ha

uºndoliperduti per Chriſto, voleua, che l'iſteſſo Chriſte

c: l'haueſſe reſtituiti: ſi che perſeuerando in vna volonta

r a pouertà, ſi locò tre moggia di terra magra, quale col

tuando di propria mano, ſeruiua al ſoſtentamento ſuoi,

e de poueri, ne altro cibo prendeua, ſe non quello, che ,

1'orticello li diſpenſaua. Fù contento d'una ſola veſte, e ſe

pur mai n'hebbe due, con la migliore veſti il pouero, ri

ſerbando la peggiore per ſe ; e vedendo tal'hora il pouero

con la veſte peggior della ſua, la cambiaua dando al po

uero la ſua, 8 egli prendendoſi quella del pouero. Final

mente pieno di ſante opere ſe ne volò al Cielo è 14 di

Gennaro, verſo gli anni del Signore 3oo. eſſendo Impera

dori Diocletiano, e Maſsimiano, e Marcellino Papa, e fù

fepelito fuor della Città in quel luogo, one era ſtato il

Tempio d'Apollo. Qual luogo per vina fornace de mattor

ini,che idi era, fà detto Pincis, che queſto ſignifica talpa

rola appreſſo Greci; che perciò detto Santo vien chiamato

San Felice in Pincis. - a o ,

Pare incredibile quel che riferiſcono gli Autori demi

racoli, che ſi compiaceua Iddio N.S. di far per mezzo di

S. Felice. Onde il Dottiſsimo Baronio nell'Annotationi

ſopra il Martirologio dice queſte parole Via credi po

test, (ſuperantenim humanum captum) quot Deus per San

tium Felicem miracula ſit operatus: adeò etenim increbnitfa

ma virtutum eius, vtab extremis orbis finibus ad Sacrum eius

ſepulcrum fideles ſupplices aduentarent. obſtupuit hoc ipſum

S. Auguſtinus & c. l'iſteſſo S. Auguſtino dice, chenell'anno

41o. Alarico Rè de Goti dopò hauer preſa, e ſaccheggia

ta Roma, dopò eſſerſi impadronito dell'Apruzzo, della e

Baſilicata, e delle Città di Campagna, poſe l'aſſedio inº

Nola, e non trouando i"alcuno ſcampo alla lor
i - ma
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manifeſta ruuina, ricorſero a S. Felice, il quale viſibilmen

te apparendoli, li diſſe, che non temeſſero, perche qui i

barbari non l'hauerebbono potuto offendere; e così ſuc

ceſſe, perche leuando l'aſſedio andorno altroue; onde di

ce S. Auguſtino . Non enim ſotis beneficiorum effettibus,

verùm etiam ipſis hominum aſpettibus confeſsorem appa

ruiſſe Felicem ciuibus, vel inquilinis piè à ſe dilettis cim a

Barbaris Nola oppugnaretur audiuimus non incertis rumori

bus, ſed teſtibus certis. S. Paulino ancora narra, alcuni mi

raculi di queſto Santo . Trà gli altri vino è, che, ad vn po

uero Contadino, che non haueua altro, che vn paio di bo

ui, con la fatiga de quali foſtentaua la ſua pouera fami

liuola, eſſendoli ſtati rubati, ſe n'andò a piangere auan

ti il ſepolcro del Santo, pregandolo, che ce l'haueſſe fatti

reſtituire, e fà eſaudito, perche à mezza notte ſentì batter

la porta della caſa, 8 aprendo per veder chi batteua, tro

uò auanti di quella i ſuoi boui. Vn'altro, al quale vn'vnci

no di ferro, oue s'appendeuano le lampade, ſe l'era ficca

to nell'occhio, e non poteua cauarſene, fù dal Santo mi

nacoloſamente liberato. . . . .

Dice il Baronio negli Annali, che in Roma era la Chie

ſa dedicata à S. Felice, e che il giorno del ſuo Natale era e

celebrato con grandiſsima ſolennità, e che S. Gregorio

Papa nella feſtiuità di queſto Santo nella ſua Chieſa fece

l'Humilia XIII. ſopra l'Euangelio. In Napoli anco (co

me riferiſce il Summonte ) era la Chieſa Parochiale dedi

cata à S. Felice, la quale perche impediua la piazza della a

sellaria verſo S. Auguſtino, fù diroccata e la Parrocchia -

trasferito dentro S. Giorgio Maggiore. La Chieſa Mag

giore della Terra di Pompeiano, hora detta Pomigliano

iòioceſe Nolana à queſto Santo è dedicata. E la Parocchiai

chieſa del Caſale detto le Pietre della Terra di Tramon

tianco è conſecrata à S.Felice in Pincis, d .
2 - - - -
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DELLA FREQVENZA

D E Po PoLI, DA Qy A LI ERA

Anticamente viſitato queſto luogo.
- - - e si

c A P 1 r. V 1. . .
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D Opò che S. Felice volò al Cielo, fù ſepelito (come

s'è detto) in quel luogo, che ſi chiamaua Pincis,

Qnde nelle lettioni del Breuiario Romano ſi legge, Sepul

tuſque eſt propè Nolam in loco, quem in Pincis appellabant, .

Collocato che fù il Santo in queſto luogo, cominciò Iddio

N. S. à moſtrar tanti miracoli appreſſo il ſuo ſepolcro, che

S. Auguſtino ſe ne ſtupiſce, ne sà trouar la ragione, per

che eſſendo Dio per tutto, ſi compiaccia far miracoli più -

preſto in queſto luogo, che altroue. Onde dice, Vbique 3

quidem Deus eſt, º nullo continetur, vel includitur loco, qui

condidit omnia, 6 eum à veris adoratoribus in ſpiritu, º ve:

ritate oportet adorari, vt in occulto audiens in occulto etiam iu

ſtificet, 6 coronet - Veruntamen ad iſta, que hominibus viſibi

liter nota fiumt, quis poteſt eius conſilium perferutari, quare in

aliis locis hec miracula fiant ? Multis enim notiſſima eſt ſaniti

tas loci, vbi Beati Felicis Nolenſis corpus conditum eſt & c. Per

li quali miracoli cominciò quel luogo è farſi così celebre al

mondo, che da tutte le parti vi concorreuano. Onde dice

il Baronio (come habbiam detto nel precedente capitolo)

che dall'ultime parti del mondo veniuano le genti à viſita;

queſto ſanto luogo. San"ºconcorſo de

popoli così vicini, come lontani; e dice, che vi veniuano

genti dalla FranciasdallaSpagna, dall'Africa dalla Dacia,

e che la Città di Rome ſi ſpopolaua per venire in Nola è

celebrarla Feſta di S. Felice, e che la ſtrada Appia non era

capace di quelle genti, che concorreuano à queſta Chie

ſa. Io qui per non aggiungere niente del mio porrò alcuni

verſi di S. Paulino, con li quali deſcriue queſto fatto.

i Alma
s -

e ,
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Alma dies magnis celebratur cetibus, ora

Gaudent terrarum, o ridere videtur apertis

Ethra polis: vernum ſpirare ſilentibus aure º

Flatibus, º letum plaga" Calunn,

Nec nodus eſt populiscoeuntibus agmine denſo,

Nec requies; properant in lucem a notte, diemque

Expettare piget, votis auidis mora notis

Rumpitur, i notem famnis fanalia vincant. º

s ..stipatam multis vnamiiuatºrbibus ºrben ,

, Cernere, totalie vno compulſa examina voto.

Lucani coeunt populi, coit Appula pubes,- eb - -- - - - - - e, a -4 a - - - - - - - - -

- Et Calabri, 3 iuniti, quos adluit ceſtus vterq;

guila ua & destra latium circumſonatvnda;

Ei quà bis terna Campania leta per Vrbes º

Ceu propriis gaudet feſtis, quos manibus amplis

- 2 Diues habet Capua, d quos pulcra Neapolis,& quos -

i , gaurus alit, leta exercent qui Maſſica, quiſq:

Vfentem ſarhumque bibunt, qui ſicca º anagri,

i -1
guique collint rigui felicia cutta Galeſi:

, 2 o Atina potens, quos mater Aricia mittit,

pſique celeſtum ſacris procerum monumentis

A Roma Petro, Pauloque patens rareſeere gaudet º
º Huius onore Dei, porteque ex oreº"- - - - - - - - -

i

º,

Millia profundens ad amice mania Nole

JDimittit duodena decem per millia denſo
'L . . . . r ) , , , , , vºn a -- r . l. L.:.

mine, conferti longèlatetAppia turbis.

les minus exalia populis regione profetis

- - -
--

-

-
-

º r - ,

4 a - - -

e,

- at

i Aſpera montoſa carpinturſtrana latine,

gio; Preneſte altum, quas fertile paſcit Aquinum,

, 2 goſqueſubur" Ardea mittit ab oris,

2 tique rbem liquere ca es, geminumq; Teanum,

nàn grauis Aurunens, veliuà colit Appulusaſper.
- , 1 - - - - a - -

Huc aboliuifero concurrit turba Venafro; -º . . . - - - - e -

i oppida ſamnites duri montana relinquunti. “
Vicit iter durum pietas, amor omnia Chriſti,- . . . . . . . » . as - - - - - -

Vincit, º alma desanimiſuelociſq; rigentes
- - Suadet
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Suadet acerba pati, ſimulaſpera ponere corda,

Vna dies cuntios vocat, vna & Nola receptati

Votaq; plena ſuis, ſpatioſaq; limina cuntiis, a

Credas innumeris, vt mania dilatari, i .

Hoſpitibus ſic Nola aſſurgit imagine Roma. -

A viſitar queſto luogo venne due volte dalla Dacia pae

ſe rimotiſsimo il S.Veſcouo Niceta nel termine di quattrº

anni come ſcriue S. Paulino. È - - -

- , n.

Veniſti tandem quarto mihi redditus anno:

A venerar queſto luogo venne quella tanto celebre, e

nobiliſsima matrona Melania la vecchia ſin da Gieruſalem

doue s'era ritirata per attendere alla contemplatione del

la paſsione di Chriſto in quei luoghi, ch'eran ſtati conſe

crati col ſuo pretioſiſsimo ſangue; e vi venne con gran

diſsima comitiua di molti principaliſsimi ſuoi parenti, li

quali eran venuti da Roma in Napoli ad incontrarla, e

farle compagnia al ſepolcro di S. Felice. L'ifteſſo S. Pau

lino hauendo con elegantiſsimo ſtile deſcritta la nobiltà,

e ſantità di queſta donna, deſcriue alla fine la ſua venuta -

in Nola con queſte parole. -

Neapolim Vrbè breui ſpatio è Nolana;qua degimus, Ciuitate

diſiuntià aduetta eſt, vbifiliorà,nepotiq; occurſu excepta, mox

Nolá ad humilitatis noſtra hoſpitii feſtinauit,quo nobis aduenit

ambitioſo ditiſſimori pignorumvallata comitatu.Vidimus gloria

Domini in illo matris,o filiori itinere quidem in eo, ſed lon

gè diſpari, macro cultu illam, º viliore Aſellis Burico ſeden

tem tota huius ſeculi pompa, qua honorati, e opulenti poterie

circumflui ſenatores proſequebantur, carrucis nutantibus, pha

leratis equis, auratis pilentis; & carpentis pluribus, gemente

Appia, atque fulgente, ſed ſplendoribus, vanitatis prelucebat
Chriſtiana humilitatis gratia. Admirabàturdiuites pauperè sà

tti;& illos noſtra pauperies deridebat.Vidimus dignà Deo huius

mundicòfuſione purpurei, ſerici, auratamq; ſuppellettile pan

nis veteribus, i nigrisſeruientem. Con queſ,i ſiegue:

A queſto luogo mandò più volte ſin dall'At ica i ſuoi
preti S. Auguſtino. E frà l'altri, ſi haue à ſapere,º"CO

- a - - - . - - - - - - - r - e ſl me

-
- -
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fiume anticamente (conforme dice il Baronio nel quinto

tomo de ſuoi annali nell'anno 412.) che quando qualche

perſona era accuſata di qualche delitto, ne la colpa era -

così certa,che ne poteſſe eſſer conuinta, ne l'innocenza co

sì chiara, che ne poteſſe eſſer'aſſoluta, di mandare tanto,

l'accuſato,quanto l'accuſatore al ſepolcro di queſto Santo,

& iui dato il giuramento ſi conoſceua è la colpa, o l'inno

cenza di colui, ch'era ſtato accuſato. Perilche eſſendo ſta

to accuſato nell'Africa vn certo Bonifacio Prete, S. Augu

ſino. ch'era ſuo Veſcouo mandò il detto Prete con co

lui, che l'hauea accuſato da paeſe titolòtano al ſepolcro

di S.Felice,acciòche dato il giuramento,ſi fuſſe conoſciuto

ſe era colpeuole,o innocente.In vna lettera,che detto S.Au

guſtino ſcrine à ſuoi Ipponeſi deſcriue queſto fatto cò que

ſte parole. Elegi aliquod medium, vt certo placito ſe ambo

conſtringerentadlocum ſanctum ſe peregrinaturos, ubi terribi

liora opera Dei non ſanam cuiuſq; conſcientiam multò facilius

aperirent, 6 ad confeſſionem, vel pana , vel timore compelle

rent; multisenim notiſſima eſt ſantiitas loci, vbi Beati Felicis

Nolenſis corpus conditi eſt,quò ve lui vt pergerèt, quia indeno

bis facilius,fideliuſq; ſcribi poteſt quidquid in eorum aliquo diui

mitus fuerit propalati;onde à veder merauiglia così grande,

có la quale ſi copiaceua ſua Diuina Maeſtà di manifeſtarla

colpa,ò l'innocenza dell'accuſato,còcorreuano al ſepolcro

di queſto Sáto dall'wltime parti del modo i Popoli intieri.

Ne ſolo à tempi antichi era queſto luogo ſanto viſitato

da molti popoli, ma anco à giorni noſtri ne i Venerdì di

Marzo in memoria della paſsione del Redentore noſtro,

e del ſangue, che i Martiri per Chriſto iui ſparſero,dal qua

le quel terreno è bagnato (come ſi vedrà a ſuo luogo) con

grandiſsima frequenza, e diuotione è venerato,concorren

doui gran moltitudine di genti dalle Città,e luoghi no ſo

lo vicini ma ancolontani. E giunge à tal ſegno la diuotio

ne,e la pietà,che non contenti di venerar quei ſanti luoghi

con orationi, e di baciarli, e di bagnarli con lagrime, ca

uano dalle mura le pietre,e con gran veneratione ſeco nel

le lor patrie le portano. -

E CO
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C O M E

S, DAMASO PAPA

VISITO IL SEPOLCRO DI S. FELICE,

e della Chieſa,che l'edificò.

C A P I T O L O. VI I.

A LL A moltitudine de miracoli, che ſi compiaceua

far Dio nel ſepolcro di S. Felice, non ſolo furono

moſsi tanti Popoli, come di ſopra ſi è detto, è viſitarlo;

Ma anco vi venne con grandiſsima diuotione il S. Ponte

fice Damaſo, per hauer riceuute da queſto Santo molte »

gratie. Il caſo paſsò di queſta maniera, conforme il raccon

ta il Platina. - -

Eſſendo ſtato eletto Vicario di Chriſto il detto S. Da

maſo verſo gli anni del Signore 366. nacque gran diſpa

rere trà ſuoi amici, e quelli d'Vrſino, è vero Vrſicino

Diacono, e le coſe paſſorno tanto auanti, che vennero al

le mani nella Baſilica di S. Licinio, e molti furono feriti,

& alcuni morti d'ambe le parti, il che per quanto ſi può

credere, auenne contro la volontà di Damaſo. Quando

l'Imperadore Valentiniano hebbe auiſo di queſto ſucceſ

ſo, procurò ch'Vrſicino ſi leuaſſe dall'impreſa incomin

eiata, laonde Damaſo fù confirmato pacificamente nella

dignità Apoſtolica. Pochi giorni dopò vedendo l'amici

d'Vrſicino, che non haueuano potuto preualere contro

Damaſo, cominciarono publicamente à mormorarlo per

Roma, imponendoli molti viti, anzi vennero a tale, che »

ſobornorno due mali huomini, ch'erano Diaconi, chia

mati l'Vno Concordio, l'altro Caliſto, i quali accuſorno il

Santo Pontefice d'adulterio. Queſta calunnia apportò al

l'huomo Santo, & innocente tanta meſtitia, che ne cadde º

- in
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in graue infermità; laonde trouandoſi trauagliato nella

mente per l'impoſtura, 8 affitto nel corpo per la febre,

intendendo le marauiglie, ch'operaua Dio preſſo il ſepol

cro di S. Felice, è queſto Santo ſi votò e n'ottenne miraco

loſamente la gratia, eſſendo ſtato liberato dall'accuſa, e ,

dall'infermità. Imperciòche congregato in Roma vn con

cilio di quaranta Veſcoui, i quali trattata la cauſa del

Pontefice, e trouatolo innocente, e ſenza colpa, condan

norno l'accuſatori, e li ſcacciorno dal grembo della ,

Chieſa , e reſtituirno il Pontefice nella ſua fama ; dalche

ne nacque non ſolo la quiete alla ſua mente, ma la ſalute

al corpo, e riconoſcendo d'hauer riceuuta queſta gratia ,

da Dio per l'interceſsione, e meriti di S. Felice li compoſe

i ſeguenti verſi, i quali ſtanno regiſtrati nelle collettanee -

de Poeti Chriſtiani.

Corpore,mente animo pariter quoque nomine Felix,

Santforum numero Chriſti ſacrate triumphis,

-2ui ad te ſollicitè venientibus omnia preſtas,

Nec quemquam pateris tristem repedare viantem.

Te duce ſe ruatus mortis quòd vincula rupi,

Hoſtibus excinttis fuerant qui falſa loquuti,

Verſibus his Damaſus ſupplex tibi vota rependo.

Onde il Padre Scribanio nel trattato, che fà de mira

culis, conſiderando queſto fatto dice: Et agnoſcit beneficia

Damaſus cum Diuo Felici, e quo poteſt verſu memorem te

ſtatur animum. -

Ne ſi contentò il grato Pontefice d'hauer fatta vna tal

teſtimonianza della gratia riceuuta, anzi volſe edificarli

vna Chieſa, e dedicarla al ſuo nome, e così eſſendoſene »

venuto in Nola, poſe in eſecutione queſto ſuo Santo de

ſiderio, edifinandoli quella Chieſa picciola, che ſtà in

mezzo della grande, ciòè quel quatrilatero colonnato

ornato di Muſaico, oue ſi vede il ſepolcro del detto San

Felice ſoſtenuto da due colonnette, delle quali in vn ca

pitello è ſcritto, Santtus Felix,in vn'altro, Santius Fau

ſtillus, e ve ſi vedeno ancora alcuni altri ſepolcri d'altri
ci º . i E 2 Santi a

se -
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Santi, come à ſuo luogo diraſsi.

CheS. Damaſo Papa haueſſe edificata, e conſecrata que

ſta Chieſa ad honor di S. Felice, n'habbiamo vna chiara »,

e certa teſtimonianza, imperciòche in va muro di detta »

Chieſa con lettere tanto antiche , che à pena ſi poſſono

leggere, vi ſtanno ſcritte queſte parole in queſta forma f

Septimo die ſtantei" dedicatio erit huiuſ Santta

Eccleſie Beatus Damaſus P.P. conſtruxit, º cdificauit ad ho

norem Di,d Beatiſſimi Felicis Conf. -
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c o M E

S. P A V L I N O

PER LI MIRACOLI DI S. FELICE

ſi conuerti alla fede,iis Chieſa, che l'edi

. . c A P 1 T. VI 1 r.
- - - - i

IA come ſi diſſe, la fama delli miracoli di S, Felice

I era ſparſa per tutto il Mondo, e particolarmente in

Roma, doue ſi fece così celebre, che non vi rimaneua per

ſona religioſa, e diuota, che non veniſſe in Nola è celebra

re il Natale di S.Felice; frà gli altri, che con marauiglia »

intendeſſe i miracoli, che ſi faceuano al ſepolcro di queſto

Santo, vno fù Paulino. Era coſtui dell'antichiſsima, e no

biliſsima famiglia Aniciana, era ſtato Pretore, era ſtato

Conſole, 8 hauea eſercitato in Roma tutti quei magiſtrati,

e dignità, che ſi dauano à primi Cittadini Romani, haue

ua trà gli altri molti beni ſtabili, e nella Città di Fondi,S&

in Nola; per il che tanto per vedere il ſuo patrimonio,

quanto per vedere con gli occhi quel, che hauettano in

teſo l'orecchie, venne in Nola; andò ancor gentile al

ſepolcro di S.Felice, 8 hauendo viſte le merauiglie, che º

iui operaua Dio, reſtò di maniera preſo dalla ſantità del

luogo, e dalla diuotione del Santo, che fà riſolutione di

rinuntiare alle grandezze di Roma, battezzarſi, e menare

il reſtante della ſua vita à ſeruigij del Santo. Porrò qui

le parole del P. Frontone, con le quali narra queſto fatto,

che non ſono da diſpregiarſi. Prima ſecundum Deum con

uerſionis Paulini gloria Santiſſimo Praſbytero Felici deberi

videtur. Huius inuitti Confeſſoris, aut potius Martyris la

tiſſimè nomen celebratur : Ad eins venerandum corpus ma

-
- gma
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gna prodigia, & planè euidentia patrabantur. Torquebantur

grauiſſime mali demones , 6 ſpettacula mira edebant in iſs,

quorum corpora obſediſent; -2uas ob res vndique Nolam ad

Sani Felicisſepulcrum concurrebatur. Adit . Et Paulinus

eò opportunius, quèd paternos circa fundospoſſidebat. Animum

fibi iuuenis beatus Martyrita deuinxit, vt ſtatueret quietam

apud rum ſahtfamºue vitam exigere. Itaquè Santto Felici in

primis debetur Santius Paulinus. Tanti intereſt calitum ali

quem patronum adſciſcere, quem precipuo cultu, 2 conſtanti

pietate venereris,cui te totum dedices, cuius omni tempore opem

implores. . . . . . . . . . . .

Fatta che hebbe queſta riſolutione Paulino, la menò ad

effetto., Imperciòche battezzatoſi, e rinuntiate le grandez

ze, e le ricchezze, ſe n'andò in Iſpagna tanto per ſuoi affa

ri, quanto per iſbrigarſi da ogni coſa, che li poteſſe impe

dire queſta ſua volontà. Mentre ſi trattenne colà, ad altro

non penſaua,che al ſuo Felice,onde nel primo Natale (che

quindeci ne compoſe ad honor di queſto Santo), mentre

ancor ſaua in Barcellona, così ſi lagna della lontananza »

del ſuo Santo, e così il prega che voglia concederli gra

tia di poter venire à ſeruirlo. . . . .

- o pater,gdomine, indignis licet annue ſeruis.o , i

Vt tandem,hanc fragili trabimus dum corpore vitam, .

ei Sedibus optatissé qua requieſ is in aula i

Hunc liceat celebrare diem,pia reddere coram -

Vota,é gaudentes inter gaudere tumultus. .

- Etforibus ſeruire tuts,tua lumina manè -

Munditie curare ſines & noie viciſſim

Excubisſeruare piſs,º munere iniſto i 9 ,

Claudere promeritam defeſo corpore vitam. º . .

i Esbrigatoſi quanto più preſto li fà poſsibile da ogni af,

faie,ſe ne venne al ſuo Santo, doue quanto fece, e quantº

diſſe, non è poſsibile poterſi ſpiegar con parole. Il P. Fron

tone huomo dettiſsimo, che deſcritte la vita di S. Paulino

con elegante ſtile, confeſſa di non ſaper eſprimere il con

ºcnto,& allegrezza, che l'iſteſſo Paulino fece quandoºvid
- e -
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de preſſo il ſuo Santo Felice. Haudſperem equidem conſequi

poſe dicendo, vt reſpirarit, quibus gaudis exundarit, vtama

tiſſimo ſe patrono totum dicarit permiſerita; viam regnare,

iam terrenis omnibus eminere : Se li dimoſtrò in ſom

ma tanto diuoto, che il nome di S. Felice, il quale da per

ſe era celebre per tutto il mondo, per cagione di Paulino

ſi fece molto più celebre. Impercioche non ſolo l'illuſtrò

con tante compoſitioni in verſi, ch'egli fece à ſua lode, e

con la vita ſantiſsima, che vi menò per lo ſpatio di trenta

cinque anni (poiche tanti anni viſſe preſſo al ſuo ſepolcro)

mà ancora con ſuperbiſsime fabriche, che vi edificò, quali

tutte adornò con pitture del nouo, e vecchio Teſtamento:

Primieramente hauendo viſto, che la Chieſa edificata da 2

Damaſo era picciola, e non capace del concorſo delle gen

ti, n'edificò vn'a tra maggiore, in eſſa quella di Damaſo

rinchiudendo. E di queſta ſua Baſilica ragiona S. Paulino

nell'Epiſtola 1 2. ad Seuerum, & ancora nel Natale nono,

e la và tanto minutamente deſcrivendo, che con gli occhi

al preſente ſi diſcerne buona parte d'eſſa. Si vede la prima

ſtanza con la volta di Lamia, il muro,e pauimento di mar

mo, cºsì deſcritto. .

Abſidem ſolo, ci parietibus marmoratam, camera muſiuo

illuſa clarificat. Oltre la Lamia fatta a modo di conca, ch'-

legli haueua chiamata, Abſide, vedeſi il tetto alto con le

due ale dall'wna, e dall'altra parte della Baſilica. Totum

zeri extra concam Baſilica ſpatium alto, ci lacunato culmine»

geminis vtrinq; porticibus dilatatur. Vedeſi doppio ordine

di colonne ſoſtentare ciaſcuno arco dell'ale. guibus du

plex per ſingulos arcus columnarum ordo dirigitur. ,

Nell'ala ſiniſtra, che ſtà vn poco più intiera ſi conoſce la

diuifione di quattro ſtanze, che facemano quattro Cappel

le, Cubicula intra porticus quaterna longis Baſilica lateribus

intexta. Vedeſi la Cappella del Santia Santorum, della

quale pure ſi fà mentione in queſta epiſtola. Vedeſi la

Baſilica di S. Felice riguardar l'oriente, eſſendo in queſta »

-parte riuolto il ſepolcro del Santo; e la gran Baſilica di S.

i Pau

ſi
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Paulino mirar l'occidente à punto incontro al ſepolcro di

S. Felice. Proſpettus verò Baſilica non, vt vſitatiormos est,

orientem ſpectat, ſed ad Domini mei B. Felicis Baſilicam per

tinet, memoriam eius aſpiciens.Vedeſi l'altar maggiore della

Baſilica di S. Paulino con la Lamia di ſopra, e dall'vno, e

dall'altro capo due Nicchi Tamen, cum duobus dertra, la

uaque conchulis intra ſpacioſum ſui ambitum Apſis ſinuata la

3 Ct1ty - s. - - e

. Vedeſi la congiontura, che hanno frà loro queſte due

Baſiliche con li due ordini d'Archi latiſſimo verò con ſpettu

tota ſimulhac Baſilica in Baſilicam memorati Confeſsoris aperi

tur trinis arcubus paribus perlucente tranſenna, per quàm vi

ciſſim ſibi tetta, ac ſpatia Baſilica vtriuſq; iunguntur. Vedeſi

finalmente la corriſpondenza del colonnato quatrilatero,

e ſue proportioni, Nam quia nouam à veteri, 6 c. Da queſto

vltimo riſcontro cauaſi, che la picciola Baſilica di S. Feli

ce, ſi contiene dentro della grande edificata da S.Paulino,

che perciò ragionando Beda della fabrica fatta da S.Pauli

no, dice, Cumque in honorem eiuſdem B.Confeſſoris auguſtior

Eccleſia fabricaretur. - -

Et a preſente ſi leggono alcuni verſi in Muſaico dentro,

e fuori il quatrilatero colonnato, che confirmano quel

che ſi è detto della picciolezza dell'wna, e grandezza del

l'altra, quali verſi à ſuo luogo ſi porranno; da queſti dun

que, e da quello, che ſi è detto di ſopra, ſi vede, che quel

la picciola Baſilica, che ſtà in mezzo della grande, è quel

la, che fù da Damaſo edificata a S. Felice. Si vedono an

cora altre quattro Baſiliche, che appreſſo ſi deſcriuerannº:

cioè di S. Tomaſo, di S. Stefano, di S. Giouanni, e di

ESS. Martiri: Quali Baſiliche circondano la grande, chetie

- ne dentro di ſe la picciola, come gemma inanello; così la

- ſcriue S. Paulino. -

Et manet in mediis, quaſi gemma interſita tettis

- a Baſilicas per quinque ſacri ſpatioſa ſepulchri i

Atria diffundens. i .

e iF nella predetta epiſtola 12.adſeuerum dice Baſilica igi:

turilla & c. quatuor eius Baſilicis addita. Frà le quali vi è
VI13,

i
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vna chiamata da S.Paulino, contigua & è quella de S.Mart.

Contiguam paribus votis occurrinus aulam. -

Età punto quella, che ſi vede innanzi alla porta della Ba

ſilica Maggiore - - - º

Ma qui è neceſſario ſcoprire vn'errore, che fà Ambro

ſio di Leone nel cap. I 2. del libro ſecondo giudicando, che

la Baſilica deſcritta da S. Paulino nell'Epiſtola 12.ad ſene

rum ſia la Catedrale dentro della Città di Nola, e che

quanto di S. Felice Prete, s'intenda di S. Felice Veſcouo,

e Martire, il qual'errore non hauerebbe fatto, ſe haueſſe

letto accuratamente l'opere di S. Paulino, il quale eſpreſ

ſamente nel natale nono dice, che la Baſilica da ſe edifica

ta ſtaua fuor della Città, e mentre la dimoſtraua parte per

parte à S. Niceta Veſcouo della Dacia, ſi fà vna obiettione

come poteſſe dar acqua a tante fontane, che iui hauea fa

bricate, poiche il ſito era fuor della Città, ne ci era con

dotto alcuno d'acqua, che dalla Città vi ſi ſporgeſſe.

Forfitan hac inter cupidus ſpectacula quaris, º

Vnde replenda ſit hac tot fontibus area diues ,

Cum procul Vrbs, & ductus aqua propè nullus ab vrbe

Exiguam huc tenui demittat limite guttam.

Fà mentione di condotto;perche anticamente la Città di

Nola per via di condotto participaua dell'acqua di Lauro

dalle parte orientale; del che ſcriue l'iſteſſo Ambroſio nel

cap-2o. del libro primo, 8 hoggi dì n'appareno le veſti

gia, e parimente hauerebbe potuto ſporgere il condotto

fuor della Città verſo la parte ſettentrionale, doue ſtaua

la fabrica di S. Paulino, e pure non vi ſi ſporgeua. Di più

è chiaro, che S. Felice Prete fù ſepolto fuor di Nola Beda

14. Ianuarij tomo 2.Apud Nolam Campania.SFelicis Preſ

byteri, ſepultuſnue eſt iuxta Vrbemab Helpidio Santo Presby

tero in loco qui dicitur in Pincis, E Pietro de Natali ſepultuſq;

eſtprop e Nolam in loco, quem in Pincis appellant. E l'iſteſſe

parole à punto ſi leggono nel Breuiario Romano. Horſe

Felice Prete; come tutti dicono, fù ſepolto non dentro

Nola, ma vicino Nola, e nel ſepolcro di S. Felice fà la fa

F brica
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brica S. Paulino, come può dire Ambroſio, che la Cathe

drale dentro Nola ſia quella, fabrica deſcritta da S. Pauli

no? Di più nel Natale decimo dice della ſopraſcritta Baſili

ca, che ſtaua in Villa mentre racconta il miracolo dell'in

cendio. - -

Cunftaquevicanis circum metata colonis.

- Et in queſta narratione ſi ragiona di due tugurij, e caſe

ruſtiche habitate da Contadini,che ſtauano auanti la Chie

ſa di S. Felice, doue fabricaua S. Paulino, il che non ſi

può dire dentro della Città . . . . .
-

Deligno duo texta tigilla manebant & c. ' º

Tuguri breuis interietta & c.

Nupergurguſtia & c. e -

Illum puniretfiamma colonum, - - :

; Et il Padre Frontone dice, che per il gran concorſo,che

ſi faceua alla Chieſa di S. Felice, ne nacque, che doue pri

ma era ſolamente vn picciolo ſepolcro, crebbe tanto quel

luogo: che pareua Città, come hoggi à punto ſi vede, che

Cenietino è vno delli più grandi Caſali, che habbia Nola.

Inde fatium non modò, vt Nola Cinibus augeretur,ſed ad ip

ſun ſegulcrum, vbi principio pauper congeſtus erat tumulus,

iam ſpecies Vrbisertaret. E chiaro dunque l'errore d'Am

broſio, e chiaramente anco ſi è viſto, che queſto luogo,

del quale parliamo, fù principiato da S. Damaſo Papa, e

poi finito, & accreſciuto da S. Paulino.

Fà vn'altro errore Ambroſio,dicendo,che S.Paulino pri

ma, che fuſſe Veſcouo di Nola, fù Veſcouo di Fondi, il

che è tanto lontano dalla verità, quanto può conoſcere

ogn'vno, che legge l'opre di S. Paulino, e quello, che tan

ti ſcrittori di queſto Santo han ſcritto. Singanna, egli

percheS. Paulino nell'Epiſtola ad ſeuerum dice, che prima

c'haueſſe fatta queſta fabrica à S. Felice fece vn'altra Chie

ſa in Fondi: Ma quella dice S. Paulino, che la fece per l'af

fettione, che portaua à quei Cittadini per hauerui hauuti

alcuni ſtabili patrimoniali,poiche quella Chieſa,che vi era,

era picciola e minacciaua ruina. Così, dice a Seuero Epift,
- - - - - - º I 2,
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12. Ergo vel ad pignus, quaſi ciuica charitatis, vel ad memo

riam, preteriti patrimoni, Baſilicam dare in ipſo oppido, quo

niam,6 indigebat, ruinoſam, & paruam habens, voti fuit.

Ma ſarebbe imperfetta l'hiſtorie, ſe di queſto gran Santo,

che non ſolo illuſtrò la Città di Nola con la vita, che vi

menò, ma la Chriſtianità tutta con li ſuoi ſcritti: celebra

to da primi Dottori della Chieſa per tutto il mondo,ciòè

da S. Geronimo nell'Oriente, da S. Ambroſio nell'Occi

dente, da S. Auguſtino nell'Africa, da S. Martino, 8 Eu

ſebio nella Francia, da S. Gregorio Papa nell'Italia, e da

altri in altre parti del mondo, non deſcriueſsimo la vita e

con la maggior breuità, che ſia poſſibile.
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D E L L A

VITA DI S. PAVLINO
e V E s C. o V O .

i
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- C A P 1 1 . I X.

F, nella Città di Roma vn tempo nobiliſsima la

famiglia Aniciana, della quale non fù mai huomo,

conforme dice S. Geronimo, che i Conſolato non ha

ueſſe ottenuto; o meritato: ma ſe tutti l'illuſtrorno, non

i" , che più d'ogn'altro l'illuſtrò Paulino Veſcouo di
Ola. m

Fù ſuo padre abondantiſsimo de beni di Fortuna, im

perciòche molte poſſeſsioni hebbe in Italia, e partico

larmente in Roma,in Fondi, in Nola, e molte in Francia - ,

e particolarmente in Burdeos hebbe Hebremago caſtel

lo poſto sù la riua della Garonna. Quì habitaua ſuo pa

dre per viuere vita quieta, e lontana dalli tumulti di Roma

quando verſo gli anni del Signore 354.riceuè queſto ſuo

figliuolo, al quale, per conſeruar l'antico, 8. ereditario

nome nella famiglia, fà chiamato Paulino. Il ſuo pre

nome fù Pontio, coſi il chiama Auſonio Gallo. Fù anco

detto Meropio,così ſcriue egli di ſe ſteſſo a Santo, & Aman

do . Meropius Paulinus Santto, & Amando Salutem &e.

Tutta dunque la denominatione ſua fà Meropio, Pontio,

Anicio, Paulino. Sapea bene il Padre che Anicio ceppo

della famiglia per mezzo delle lettere hauea quella col

locata in iſtato così ſublime; e per queſto procurò, che 2

Paulino s'inſtruiſſe in quelle diſcipline, che in quei tempi

più, che mai fioriuano in Roma.

Era chiara in Francia la fama d'Auſonio eccelentiſsimo

Poeta, che per l'eleganza de versì, e per la candidezza º

dello ſtile viue hoggi più che mai per le bocche degli

. a i huomi-



C A p I T. IX. t

huomini. Leggeua coſtui publicamente Rettorica, e Poe

fia, efà tale, che meritò eſſer chiamato dall'Imperador

Valentiniano il vecchio ad inſtruire Gratiano, e Valen

tiniano ſuoi figliuoli; per il che aceſo che fù Gratiano al

ſublime grado del Imperio ricordeuole del ſuo Maeſtro

lo fè Conſole nell'anno 344 ſotto la diſciplina dunque ,

d'vn tanto maeſtro appreſe Paulino Rettorida,e Poeſia -

nelle quali due ſcienze s'auanzò tanto, che in breue ſuperò

il ſuo Maeſtro; il che non negaranno coloro, i quali vor.

iranno far paragone dell'wno, e l'altro ſtile, perche tro

uaranno quel di Paulino più ſuaue, più piaceuole,e più

ſonoro di quel d'Auſonio; delche parlando l'iſteſſo Au

ſonio dice, Mellea quedam inerat modulatio, vegeta, º ſu

blimis alacritas ſic appetens ſumma , vt non decideret...

Ma non ſi deue far giuditio dello ſtile di Paulino da que

ſte compoſitioni, che al preſente ſi trouano,le quali furo

no dettate da lui conforme la ſemplicità Euagelica à tem

po, che haueua laſciati da parte gli ornamenti, e le muſe »

profane,conforme egli ſteſſo dice ad Auſonio. -

Quid abdicas in meam curam pater

Redire muſasprecipis?

Negant Camenis,nec patent Apollini

- Dicata Christo pettora. -

Horſe le compoſitioni di Paulino ſcritte conforme S

fa ſemplicità Euangelica ſono tali; quali doueuano eſſe

re quelle, ch'egli compoſe, quando bulliua nel ſuo petto

l'ambitione,quando lo ſtimolaua il deſiderio di piacere,

quando lo ſpronaua la volontà di farſi immortale frà gli

luomini, e quando le muſe li erano tanto fauoreuoli, e 2

benigne ? Ma l'opere di ſi eccellente Poete ſono perdute.

Perduto è quel Poema, ch'egli fece riducendo in com

pendio i trè libri di Suetonio de Regibus con tanta ele

ganza, che accopiò inſieme due coſe difficili ad accop

piarſi, ciòè la breuità, e la chiarezza ; del quale parlando

Auſonio così dice. His longè iuoundiſſimum poema ſudideras,

puòd de tribus Surtoni libris, quosite de fegibus dedit, in



46 C E METE RIO N O LAN O

Epitomen coegiſti tanta elegantia, ſolus vt mihi videare aſ

ſequutus (quod contra naturam eſt ) breuitas vt obſcura non

eſſet. E poi ſoggiunge Acceſſit tibi ad artem poeticam mellea

aludatio..2uid n.aliud aguntº

Audax Icario qui fecit nomina ponte, i

e Et qui Calcidicas moderate enauita darces, i

Hor qual Poema douea eſſer queſto, del quale Auſonio

Poeta Eccellente fà tanto conto ? E ſe queſto fù tale ,

quale douea eſſer quell'altro, che l'ifteſſo Auſonio af

ferma non poterſi imitare ? De Poematisiucunditate, de »

inuentione, 8 continuatione (iuro omnia) nulli vnquam

imitabile futurum, ci ſi omnes fateantur imitandum. Che

diremo poi delli quindeci poemetti , ch'egli fece in ho

nor di S. Felice, che li chiama Natali ? Dungalo huomo

-dottiſsimo, che fiori à tempo di Lodouico Pio dice que

ſte parole. Paulinus Epiſcopus vir eruditiſſimus, & Sanctiſ

ſimus (ſicut multi de eo teſtati ſunt)nobilem libri, quindecim car

iminibus diſtintium inhonore, o laude S. Felicis Martyris edi

dit, in quo quanta miracula, 6 virtutes per ipſius merita, é

interceſiones diuina largiente dementia, adſuum fieri quotidie

tumulum, ci maximè die Natalis eius anniuerſario diſſeruit

non facilè à quoquan excerpi, aut deflorari poteſt; quia cuncta

flores, armata, roſe, lilia ſuaueolentia, ac melliflua ſunt.

Ma che diremo della Proſa?Porterò quì (per laſciar da

parte quanto ne dicono gli altri Padri) quel ſolo, che S.

Geronimo Dottor della Chieſa nell'Epiſtola 13.li ſcriue. Si

e haberes hoc fundamentum, imo ſi quaſi extrema manus operi

tuo induceretur, nihil pulcrius nihil doitius, nihil dulcius, ni

hil latinius tuis haberemus voluminibus Tertullianus creber

eſt in ſententiis, ſed difficilis in loquendo. B. Ciprianus inſtar

fontis puriſſimi dulcis incedit, º placidus, & cum totus ſit in

exercitatione virtutum, occupatus perſequutionum anguſtis,

de firipturis diuinis nequaquam diſeruit. Inclito Vittorinus

e martirio coronatus, quod intelligit eloqui non poteſt. Lattantius

- quaſi quidam fiuuius eloquientiae Tulliane vtinam tam noſtra

tronfirmare potuiſset, quàn facile aliena deſtruxit. Arnobius

- inequa
r . - - -

a è ,
-
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ineqialis, & nimius, º abſque operis ſui partitione confuſus,

s.Ailarius Gallicano coturno attollitur, º cum Grecia fiori-o

bus adornetur,longis interdian periodisinuoluitur, cº è leftione

ſimpliciorum fratrum proeul eſt,Taceo de caterisvel defuntiis,

vel etiam adhuc viuentibus, ſuper quibus in vtradite, partem

poſt nos aliiiudicabunt.Ad te ipſum veniam Symnyſten ſodalem

neum, º amicum, amicum inquam meum antequam notum, i

& precabor ne aſsentationem in neceſsitudine ſuſpiceris, quin.

potius vel errare me exiſtimato, velamore labi, quàm amicum”

adulatione decipere. Magnum habes ingenium, º infinitam

ſermonis ſupellettilem & facile loquerſi, ci purè, facilitaſque,

& puritas mixta prudentia eſt. Queſta lode d'eſſer antepoſto:

Paulino a primi Scrittori della Chieſa è pur grande perche

ſe li dà da vin S.Geronimo.
-

Quanto ſin quì s'è detto non è ſtato per altro, ſe non ,

per dimoſtrare di che ingegno fuſſe Paulino, e quanto

ſuperaſſe non ſolo il Maeſtro Auſonio, ma i più dotti del

Mondo. Il padre dunque, che ammiraua nel figliuolo la

viuacità dell'ingegno determinò di tornarſene in Ro

ma, tanto più che già Auſonio era ſtato chiamato alla

Corte ad iſtruire i figliuoli dell'Imperadore. -

Venne Paulino in Roma, e poſeſ à trattar cauſe viuili,

& ad orare nel Senato-, & in breue fè conoſcere de qua

li talenti Dio l'haueua dotatò. Aggiungeuaſi alla ſua ,

eloquenza vna innata corteſia, & affabilità, per il che cia

ſcheduno l'amaua, il ſeguiua, & honoraua. Onde hebbe ».

à dire Auſonio 2uid tam amabile, tamque haſpitale quàm

quòd tu? ò melle dulcior, o grati e venuſtate feſtiuior, o ab om

nibus patrio ſtringuende complexu. Che merauiglia dunque si

ſe dotato di tante gratie, abbondate di tanti beni, nato

da sì nobil ceppo, amato, e riuerito da tutti, acquiſtaſſe »

sù'l fiore della ſua giouentù i primi honori, e le maggio

ri dignità,che fuſſero in Roma ? onde nell'anno 375. (con

forme dice il Baronio) à tempo che non haueua più che s

anni ventivne fà fatto Conſole con merauiglie di tutti,

che in età così tenera fuſe inalzato è dignità ſi ſublime,

i nella
----
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nella quale ſi portò in maniera, che di là a cinque anni,
ciòè nel 38o.fù fatto Pretore. s

A tante grandezze, e felicità di Paulino s'accrebbe queſtº,

altra ancora, ciòè feliciſsimo matrimonio - Hebbe per

moglie vna Signora chiamata Teraſia,nobile, ricca, ſauia,

e ſopra tutto Chriſtiana. Al cumulò delle terrene felicità,

non mancò altro a Paulino, che Prole. e ſe bene dopò.

lunghi voti, e deſiderij riceuè vn figliuolo in Alcalà non,

viſſe più, che otto giorni. . . . . .

Ma in darno hauerebbe riceuuto Paulino tante gratie,

dalla benigna mano di Dio, ſe l'haueſſe negata la mag

giore, ciòè di laſciarlo nelle tenebre dell'infedeltà . Gioua

di veder quì di quai machine ſi fuſſe ſeruita la bontà di

uina per ſoggiogar all'humiltà della Croce la magnifi,

cenza d'vn tanto huomo, i - .

La prima gloria della conferſione di Paulino non è

dubbio che ſi debbia à S. Felice, come ſi diſſe di ſopra ».

La ſeconda ſi deue à Teraſia ſua moglie. Fù coſtei donna

veramente ſingulariſsima, perche hauendo vendute tut

te le ſue facultà, ſi contentò di viuere vita pouera; onde di

lei dice S.Ambroſio Tranſcriptis in aliorum iura ſuis predis,

virum ſequitur, 9 exiguo illis coniugis contenta ceſpite ſolatur

Religionis, & charitatis diuitis. L'eſempi della moglie lo

moſſero conforme quel di S. Paolo Sanitificatus est vir in

fidelis per mulierem fidelem. L'eſempio anco di Theodoſio

Imperadore lo ſpronò, il quale poco prima in quell'an

no, ch'egli era Pretore ti battezzò. Lo ſpronò anco S.

Ambroſio, il quale poco prima hauea parturito alla Chie

ſa quel gran luminare S. Auguſtino. Da queſto gran Dot

norefù Paulino amato grandemente, e fatto Sacerdote »

lo tenne ſeco molto tempo; onde ſcriuendo l'iſteſſo Pau

lino ad Alipio così dice Ambrosi, ſemper, º dilettione ad

fidem nutritusſum, º nunc in Sacerdoti, Ordine Confoueor.

Che S. Martino fuſſe ſtato anco potentiſsima caggione.»

della conuerſione ſua, ficata da queſto, che ſtanno Pau

lino grauemente infermo con gli occhi, Martino ce"ſa
- . . ilO,



C A p I T. I x. º 49

nò.E non fideue dubitare, che quel ſantiſsimo Veſcoue

hauehdoli dato il lume degli occhi , non l'illuminaſſe ,

anco la mente. Ma più d'ogni altro effettuò la ſua couerſie

ne S.Delfino Veſcouo di Burdeos,dal quale fà inſtrutto alla

fede,e battezzato. Et era ragione, che in quello luogo oue

era nato al mondo, rinaſceſſe a Chriſto, e doue haueua,

riceuuta lavita temporale, riceueſſe la ſpirituale. Fù dun

que battezzato in Burdeos da Delfino eſſendo d'anni

trentaotto, e fù à punto nell'anno 392.come vuole il Baro

Il 1O, , i

Battezzato che fù, sì determinò ſubito disfugir tutti

quei intoppi, che lo poteuano impedire dalla via del Cie

lo qualià punto erano gli amici, i parenti la clientela -,

i negotij della Republica, lo ſtrepito del foro, le ricchezze,

Roma iſteſſa. E pensò andarſene in luogo, oue non fuſſe »

conoſciuto, 8 oſſeruato, i ti º

Nola, oue vn pezzò fà aſpiraua, non li parue buona ,

per allora, perche v'era conoſciuto per i beni, che v'ha

ueua; onde determinò d'andarſene alla Paleſtina, oue era,

chiariſsima la fama di S.Geronimo, per il che hauendoli

communicato per lettere il ſuo penſiero, quel gran Dottore

- nell'epiſtola 13. che li ſcriue de inſtitutione monasticha, ne »

lo di diſſuade; sì riſoluè d'ardarſene in Spagna, e lo poſe

in eſecutione; ne volſe andare in Alcalà, oue era ſtato al

tre volte con officii, ma in Barcellona, Sperando di non eſi

ſeriui conoſciuto;oue dimorò qnattr'anni incognito, vile,

& abietto. Ma come poteua la lucerna sù l'candeliero non

illuminare, è naſconderſi quella Città, che ſtà fabrcata,

sù l'monte? Cominciò a ſpargerſi pertutta la Spagna la

fama delle ſue attioni, sì fè in ogni parte paleſe il ſuo no

me, fù conoſciuto per quel Paulino, ch'altre volte era ,

ſtato in quei luoghi con tanto fauſtò ; traſſe à ſe gli occhi

di tuttisonde mirato, & ammirato da ogn'vno, vn giorno

preſo a forza dal popolo infiammato dalle ſue virtù fù da

Lampio Veſcouo di Barcellona conſecrato Sacerdote. Fù

conſecrato perforza, ſirisiera l'vſo di quei tempi,

e 3 - che
---

i !
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che quando vedeuanovn huomo di ſanta vita , il facettano

dal Veſcono conſecrar Sacerdote, ancor che non voleſſe :

sì anco perche deſiderata Paulino ſeruire nella Caſa del

Signore, non in miniſterio così ſublime, come è quello del

-Sacerdotio, ma in eſerciti vili, 8 abietti; onde così ſcri

ue à Stipplicio. Nos modo in Barcionenſi Ciuitate conſiſtimus,

vi multun dinis correptus Prasbyteratu initiatus ſum, fateor ,
37244lt 43 . . . . . . l - a - .-

v

2.

Fatto sacerdote pensò che maggiore obligoli fuſſe ag

iunto di attendere alla perfettione, e non parendoli più

ona la ſtanza di iarcellona doue già era ſtato conoſciu

to, e fatto celebre, determinò partirſi, 8 andar nella Fran

cia (come già fece ) per ſpogliarſi à fatto di quei beni,che ,

l'erano rimaſti. Giunto in Burdeos ( come dice Vra- “

nio) la prima coſa che fece fà il diſpenſare è poueri quan

to haueua in quella Città; e parendoli, che poco foſſero i

biſognoſi di quel paeſe, ne fece molti da lontane partive º

nire, e sbrigato di queſt'affare, partitoſi di là entrò nell'
iItalia,8 andoſene in Milano. . . » . . - i

i Era Arciueſcono di Milano il gran Dottor della Chie, º

ſas Ambroſio,frà coſtui, e Paulino era grand'amieitia -,

perche ambieran Romani, ambi nati nella Francia, ambi

della medeſima età : ſi che facil coſa fà à Paulino il dimo

rar con Ambroſio mentreviſſe: anzi eſſendo giunto queſto

Santiſsimo Dottore all'ultime hore della ſua vita, con a

quel poco di ſpirito che l'era rimaſtò eſplicana il Salmo43.

che comincia Deus Auribus noſtris andiuimus in maniera s

ch'egli dettaua, e Paulino ſcriveua e mentre ciò ſi faceua »

,

V

vidde Paulino ch'una chiariſsima fiamma è guiſa di cere

ma li circondaua il capo, e poi l'entraua in bocca, e la ſua

faccia ne diueniua come bianchiſsima neue, del che egli

reſtò di maniera attonito, che non potè più ne feriuere, ne

ſentire quel che Ambrosoli dettana, il quale dità a poco
fenevolò al Cielo. , o , . . . . . . .

A Fatti i donuti officii Paulino al ſuo cariſsimo amico,

partiſsi ſubito di Milano,e tornoſene à Roma, cipotreb

9 , e » G IT2C e
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be raccontare lo ſtupore de Romani,vedendo peuero Pre

te colui, che poco prima haueanoammirato Conſole ? E

quì fece l'iſteſſo, che hauea fatto nella Francia diſpenſando

ogni coſa è poueri. E diuenuto in tutto poueriſſimo,ſide

ſterminò di porre già in effetto quel che tanto tempo hauea

deſiderato, cioè di venirſene in Nola preſſo il ſepolcro del

ſuo S.Felice,alche hauea sépre in ogni luogo, ch'era ſtato,

anelato. Qui come in ſicuro porto ritraſſe la ſua naue Pau

ºlino trauagliata già dalle tempeſtoſe onde del ſecolo. Ora

ſi che li pareua di regnare , ora i Conſolati, e le Preture li

pareuano conuertiti in Imperio . Viſſe in ſomma preſſo il

ſepolcro di S.Felice anni trentacinque , e qual vita vi me

maſſe non ſarà poſſibile ad eſplicarlo. Mai beuè vino, ma,

bauendoſi cauata vna picciola ciſterna, aſpettaua, che leiº

nubbi del Cielo ce la impiſſero, e di quella beueua. Di con

tinuo digiunaua,e'l ſuo cibo non era altro,che legumi. Me

naua vita tanto pouera,che molte volte non hauea,che mi

giare. Narra S.Gregorio Turonenſe,che eſſendo venuto vin

“pouero à dimandar l'elemoſina , non hauendo altro che,

darli, che vin ſolo pane, il quale era il ſoſtentamento ſuo di

quel giorno,ordinò alla moglie,che dato ce l'haueſſe, ma a

quella fuor del ſuo coſtume prouida del ſuo marito, dar

glielo non volſe,argomentando ch'in pari neceſsità Pauli

no , come più degno hauea da eſſere antepoſto al pouero.

iDida è poco vennero alcuni, i quali diſſero,che i loro pa

droni l'haueano mandate alcune naui di grano,e che vna»

sſein era annegata per la tempeſta. Allora voltatoſi Paulino

a Teraſia le diſſe: Vedi moglie per vm pane, che hai negato

alpouero,hai perdutavna naite di grano. -

:: Fiù disiotiſſimo verſo iSanti, deiquali ſcriſſe moltè Iſto

irie,ad honoranco dei quali edificò molte Ghieſe, cioe cin

que à diuerſi Santi nel Cemeterio , vn'altra è gli Apoſtoli

Pietro e Paulo entro Nola, vin'altra a Fondi, 8 ognianno

andaua à Roma a viſitare i ſepolcri de'detti Santi Apoſtoli

Pietro e Paolo . Fù diaotiſſimo della Croce della quale,

thauendo riceuuta buona parte da giºriſveſcovo di
tº ti º -

- - - –- e ,. -
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Gieruſalem per mezzo di Melania,ſeruitoſi dell'occaſione ,

ſcriſſe l'Iſtoria della ſua inuentione, e manifeſtò quel conti

nuo miracolo, cioè, che diſpenſate le ſue reliquie à molti,

mai non ſi ſcema ; con la qual reliquia, eſſendoſiattaccato

fuoco nell'oaſa d'vn Contadino, egli lo ſmorzò,hauendo il

i fuoco conſumato tanto, quanto l'era neceſſario per l'edifi

cio della Chieſa. “ o

Riſplendeua in lui anco l'humiltà, onde mai altro titolo

di daua,che di peccatore. Quante volte ſcriſſe à varijsanti

del ſuo tempo, mai ſi ſottoſcriſſe d'altra maniera,che Pauli

ino peccatore.Ad AmandoVeſcouo ſcriſſe, che di malavo

glia s'era fatto Prete per la conſcienza de' ſuoi peccati. A

'Seuero pur Veſcouo riſpoſe: Io ſon pouero di buone opere,

ma ricco de peccati. L'iſteſſo Seuero haueua gran deſide

rio di veder Paulino,e perche non poteua,il pregò,che l'ha

ueſſe mandato il ſuo ritratto: & egli li riſponde, che non ,

- hauea ardir di fare dipingere l'imagine d'wn peccatore -.

L'iſteſſo Seuero hauea fatta nella ſua Chieſa vina fonte da

Batteſimo, e davna parte vi hauea fatto dipingere S.Mar

itino ſuo predeceſſore, e dall'altra S. Paulino . Ilche inteſo

da Paulino,così li ſcritte. Come hai accoppiate inſieme le

“tenebre con la luce, i lupi con l'agnelli, i ſerpenti con ,

le colombe, il latte col fiele, il peccatore col ſanto,Pau

ſino con Martino? Ma che 3 Ben ſtà Paulino con Martino,

- In quello ſi vede il ſommo delle virtù, in me il ſommo delli

peccati , in quello ſi ſpecchiano i ſanti, in me i peccatori,

duello miri chi con le virtù haue adempiti i precetti, in me

ſi conſoli chi cerca trouar rimedio alle ſue colpe. . .

Menò per concluderla, tal vita in queſto luogo Paulino,

che S.Auguſtino volendo eſortare il ſuo nipote Licentio al

-ſeruitio di Dio , l'eſorta, che vada ad imparar da Paulino,

a e li dice, Vade in Campaniam,diſce, Paulinum egregium , cº

oſanctum Dei ſeruum , quàm grande fauſtum ſaculi huius tantò

i generoſiare,quantù humiliore ceruice incunttanter excuſerit, vt

eam ſubderet Chriſti iugo. ES. Geronimo eſortando alla per

i fettione Giuliano, così li ſcrive nell'epiſtola 34. Non eſt quod

- . - 2 - - excuſes
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excuſes nobilitatem,e diuitiarum pondera; Reſpice feruentifi

me fidei Paulinum Presbyterum,qui non ſoli m diuitias, ſed fe

ipſum Domino obtulit. E S.Martino huomo tanto celebre »

nella Chieſa di Dio, eſortando i ſuoi diſcepoli alla ſantità

della vita altro eſempio no l'apportaua,che quello di Pau

lino. Seuero Sulpitio lo riferiſce nella vita di detto S.Mar

tino con queſte parole . Sermo autem illius non alius apud

mosfuit,quàm mundibuius illecebras,6 ſeculi onera relinquen

da,vt Dominum Ieſum liberi expeditique ſequeremur. Preſtan

tiſſimumque nobis preſentium temporum illuſtris viri Paulini

exemplum ingerebat , qui ſummis opibus abiettis Chriſtum ſe

uutus ſolus panè his temporibus euangelica precepta compleſ

giIllum nobis ſequendum,illum clamabat imitandum,beatum.

que eſſe preſens ſeculum tante fidei,virtutiſque documento.

Ma mentre queſto ſanto huomo diſpreggiate tutte le

grandezze del mondo viueua vita pouera,8 abietta; ecco

che eſſendo volato al Cielo il Veſcouo della Città di Nola,

fù aſſonto à quella dignità: pma in qual maniera non è chia

ro,perche nei ſcrittori ne parlano, ne egli per la ſua rara

ſhumiltà nefè mai morto ne ſuoi ſcritti . Queſto ben ſi è

chiariſsimo, che non di buona voglia,ma a forza fà conſe

crato Veſcouo - Impercioche ſe à forza fu conſecrato ſa

cerdote in Barcellona, quanta maggior forza ſe li douette

vſare in dignità ſi ſublime è ſe non voleua eſſer ſacerdote

per eſſervile, 8 abietto nella caſa del ſignore, come di buo

na voglia potè accettare il Veſcouado ? Ma permiſe così

Iddio largo rimuneratore, perche hauendo egli per lui la

iſciate gran ricchezze,volſehora reſtituirgliele . Era à quei

tempi la Chieſa Nolana ricchiſsima, e la Città iſteſſa delle

prime del mondo,onde dice il P.Duceo. Per id tempus flore

bat interprimas vrbium Nola,º Cathedram quoque", opu

lentam habehat: Onde Gregorio Turonenſe dice,che quan

do Paulino hebbe il Veſcouado, s'adempi quel che dice

l'Enangelio, cioè Chi laſcierà per Chriſtovno riceuerà del

d'iſteſſo cento in queſta vita: Horquali ricchezze doueano

sſere nella Chieſa Nolana, che ſi poteſſe con verità dire,che
i -- - - à Pau
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a Paulino, il quale hauea laſciati tanti beni, fuſſero ſtati

'reſtituiti cento per vino? Queſti volſe ritenerſi Paulino,

non per ſeruire al ſuo commodo, ma per vſo de poueri,

per l'ornamento della ſua Chieſa, e per la fabrica, che de

ſignaua di fare, o i i

- Ma in che maniera ſi portaſſe Paulino nella dignità Veſ

couale, Vranio, che fù ſuo diſcepolo, lo deſcriue con o

queſte parole. Eſſendo aſſonto al ſommo grado del Sacer

dotio, ſi portò in maniera ch'ogn'vno l'amaua ogn'vno il

temeua. Mai ſi ſdegnò in guiſa, che nello ſdegno né ſi ri

cordaſſe della miſericordia, ne potea ſdegnarſi colui che fa

ſceua poco coto dell'ingiurie, e né ſapea odiare.Fù à ciaſcu

novn vero eſempio peracquiſtarla ſalute, e vero refrigerio

di conſolatione.Fanno di ciò teſtimonianza le più barbere

nationi, alle quali la fama di Paulino peruenne.Ne ſenza

stagione era amato da tutti colui, ch'era preſente à tutti,

Qual afflitto fù mai,ch'egli con la ſua deſtra non inalzaſſe?

Chi mai il chiamò ne ſuoi biſogni, ch'egli non l' haueſſe »

conſolato?Qual luogo è nel mondo, qual ſolitudine, quai

mari, che non habbiano ſentiti i benefici di Paulino?Chi

venne da lui, e non ſi parti conſolato?chi non deſiderò di

vederlo, è almeno di toccare i ſuoi ſcritti? Fn fine le coſe,

sche di Paulino si dicono,ſono tali, che ſembrariano non

sdegne difede, ſe le ſue attioni poteſſero ammettere bugie,

Queſte coſe, dice Vranio di Paulino. Riferiſce Paolo Diar

icono che fù ſolita la Chieſa Romana nell'officio diS.Gre

gbrio Papa detto il Magno recitare, queſte coſe, ch'Vra

inio dice di Paulino, tanto furono ſimili queſti dui Santi

“nella ſapienza enella bontà . . . . . . . .

Gueſte ſignalate virtù di Paulimo lo reſero così admi

rabile al mondo, che non ſolo i Nolani concorreuano

honorarloinà le Città tutte di Compagna faceuano à ga

ºra in riuerirlo. Tutti i Veſcoui delle Città circonuicine»

vennero a viſitarlo, molti altri nevennero ſin dall'Africa,

e chi non potèivenire, mandò almeno i ſuoi Preti, ſin dalla

Dacia venne ilsvelenosissianº statii -

- - Afri- ,a- - - -
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Africani bramaſſero di vederlo, ne fan teſtimonianza le s

lettere, che tante volte S. Auguſtino li ſcriſſe. Al Santiſsi

mo Papa Anaſtaſio fù tanto caro, che ſcriſſe à tutti i Ve

ſcoui di Campagna, che i ſeruiſero in quanto hauea di

biſogno. Et andando in Roma come era ſolito ogn'anno i

al ſepolcro de S. Apoſtoli, fù da queſto Pontefice hauuto

in grandiſsimo honore, e tenuto alla ſua menſa. L'Impe- i

radore Honorio ne fà tanto conto, che eſſendoſi intimata

vn ſinodo per cauſa dello Sciſma d'Eulalio contra Boni-2,

facio,non volſe, che da tanti Veſcoui radunati ſi conclu-,

deſse coſa alcuna, ſe non vi ſi trouaua preſente Paulino,

il quale eſsendoſi ſcuſato con l'infermità, l'Imperadore o

li ſcriſsei" , che riferiſce il Baronio nel quinto

tomo de ſuoi annali.

AlSanto, e venerabile Padre Paulino Veſcouo di Nola,

Honorio Imperadore i

(Habbiamo tenuto per certo, che neſsuna coſa ſi poſsa

determinare da queſti ſacerdoti, che inſieme ſi ſono con

gregati per celebrare il concilio, eſsendo che la Beatitudi

neitua, ſcuſataſi con l'indiſpoſitione, 8 infermità corpo

rale,non habbia potuto eſporſià trauagli del viaggio. Per

la qual coſa gli Huominivitioſi, ancorche nulla poſsano

ottenere, ſi rallegrano dell'aſsenza d'un'huomoSanto come

tu ſei, mentre la matuaggia, & antica ambitione vuol con

traſtare della dignità pontificia con vna perſona Santa, e

benedetta in maniera, che contro le conſtitutioni Apo

ſtoliche han giudicato poterſi far forti nelle mura di Si

Giouanni Laterano, doue prima degli altri alcuni pochi

Preti con certa poca parte del Popolo ſi rinchiuſero, per

creare è lor modo il Pontefice della Chieſa. o cauſa degna

veramente di eſsergiudicata non da altri, che dalla beata

vita che tu meni.Si che al preſente t'auiſiamo, che habbia

mo differito il dar giuditio in coſa di tanta importanza,ac

ciòche dalla venerabili tua bocca ce ſi manifeſti la diuina e

volontà, la quale tu ſeguitando, hai adempita;ne altri può

dichiarare il diuino volere, ſe non ti che ſei ſtato appro
- ll3UO
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ato degno d'Apoſtolici ammaeſtramenti. Dunque è huo

mo ſanto veramente venerabile,giuſto ſeruo di Dio, operai

delle ſue mani diſpreggiate le fatighe del viaggio, conce

dici queſto tributo (ſe così dir ſi deue ) dela viſita tua,di

maniera, che poſti da parte tutti gli altri affari ci facci de

gni della tua preſenza, tanto per giouare alla ſinodo, che

ſi farà, quanto per compiacere à noſtri deſiderij.

Fece forza è ſe ſteſſo Paulino, 8 ancorche in fermo s'ac

cinſe al viaggio,ma intendo,che per opra d'Eulalio la con

gregatione era diſmeſſa, ſe ne tornò in dietro. . . . .

Era ſparſa a quei tempi quaſi per tutto il mondo la peſte,

dell'Ereſiede Manichei,e de' Pelagiani, contro i quali ſi

dimoſtrò Paulino così ardente, che mai laſciò di perſegui

tarli. Anzi eſſendo ſtato Pelagio in Nola,métre ſotto l'oro:

della ſantità hauea tenuta naſcoſta la Pillola dell'auuele

nata ereſia, 3 hauendo infettati alcuni Nolani, ne fù auiſa

to da S. Auguſtino,onde non ceſsò mai, ſinche trouatili, né

li cacciò dalla Città. . . . . .

Hor hauendo il Santo Veſcouo qual buono Agricoltore

purgato il terreno della ſua Chieſa da ſpine, e triboli,e ſe

minatoui il buon ſeme dell'Euágelio, ſi riuolſe tutto all'or

namento degli edifici materiali; hauendo prima dell'edifi

cio ſpirituale cauati aſſai profondi i fondamenti; E ſe nel

: l'adornar l'altre Chieſe moſtrò egli gran diligenza, in quel

la del ſuo Felice la moſtrò grandiſsima: Ma perche di que

, ſta Chieſa n'habbiamo già parlato, e ne parlaremo appreſº

ſo,per queſto qui non aggiungeremo altro. . . . .

? Non molto tempo dopò,che fù aſſonto al Veſcouado i

piacque à Noſtro Signore di veſitarlo con l'infermità, non

tanto per ſaldare i fondamenti di queſto edificio, quanto

per farlo noto più di quello, ch'egli era . Impercioche di

nuoto fù viſitato da tutti i Veſcoui di Campagna,e di nuo

suo i Veſcoui Africani mandorno è viſitarlo; onde ſcriuen

do à Seuero così dice , Nemo prope modum tota Campania

Epiſcoporum non viſitare nosfas exiſtimauitfibi Afriquoque

ad nos Epiſcopi reuiſendos prima eſtate miſerunt . Ne baſtò è

o : :: -
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Dio Noſtro Signore d'hauer prouato l'oro della ſua patien

tia col fuoco dell'infermità, ma volſe ancoprouarlo con,

la perſecutione de nemici : Impercioche nell'anno della e

noſtra ſalute 4ro hauendo i Goti preſa Nola e ſaccheggia
tela,fù preſo anco Paulino,e crudelmente affitto coni".
ranza d'ottenerne denari;onde dice S. Auguſtino, ch'eſſen

do tormentato da quei Barbari, così pregalia il ſuo Signo

re. Domine ne excrucier propter aurum , 6 argentum, vhi

enim ſunt omnia mea tu ſeis. E nell'anno 427. i Vandali en

trorno nell'Italia ſotto la condotta di Guntario, 8 hauen

dola tutta ſaccheggiata, e diſtrutta vennero in Nola,doue,

non furono men crudeli, che negli altri luoghi erano ſtati.

Rubborno ſaccheggiorno diſtruſſero quanto vi era,e ferno
cattiue molte perſone S. Paulino fe perdita maggior d'o-

'altro, perche li rubborno tutti gli ornamenti delle ſue,

Chieſe,eli ſualigiorno la caſa.S.Gregorio Papa nel 3. libro

de ſuoi Dialoghi deſcriue queſto caſo con queſte parole.

. Nel tempo ch'Italia era infeſtata dal furor de Vandali,
dopò hauer preſa Roma, e poſta a ſacco tutta la contrada,

che Campagna ſi chiama con miſerabil ruina preſero anco

Mola . E molti furono menati ſchiaui da queſta Città al

l'Africa. Onde hauendo dato Paulino Veſcouo di quella

Città quanto haueua à poueri, & à cattiui,ſenzaperdonare

à quelle coſe che apparteneuano all'Vſo della ſua Chieſa ,

ne reſtandoli a fatto altra coſa, da dare a chi ce l'haueſſe,

domandata venne vn giorno vna vidua à dirli,come vn ſuo

figliuolo vnico era ſtato preſo dal Genero del Rè de Van

dali, che perciò il pregaua,che l'haueſſe dato tanto quanto
baſtaſſe à redimerlo. Ma l'huomo ſanto haiendo vnpez

zo cercato,e penſato, che coſa haueſſe potuta dare è colei

altro non trouò appreſſo di ſe,che ſe ſteſſo: onde alla don

na, che tutta via il pregaua, riſpoſe : Io non hò altro, che ,

darti che mè,me ti prendi,e penemi in ſeruitù, acciochel

tue figliuolo ottenga la libertà . Intendendo queſto la .

donna dalla bocca d'vn tanto grand'huomo,giudicò, che,

voleſſe più toſto burlarla, che compatirla,8 aiutarla. Ma,

e H il
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il Santo come eloquente, ch'era facilmente perſuaſe colei è

credere quantò ei diceua - Andorno dunque ambi nel

l'Africa,e trouorno il Genero del Rè, appreſſo di cui era »

ſchiauo il figliuolo della vidua , la quale fattaſeli auanti il

pregò, che haueſſe voluto darli il figliuolo : Ma l'huomo

barbaro,e per le paſſate vittorie ſuperbo non volſe ne anco

ſentirla; Allora ſoggiunſe la donna, e diſſe : Ecco que

ſt'huomo,laſciarollo in luogo del mio figliuolo. Vedendo

il Barbaro allora vin'huomo di venerando aſpetto, li domá

dò gualarte ſapeſſe fare. A cui riſpoſe il S.Veſcouo,io non ,

sò far altr'arte che soltiuar gli orti. Ilche hauendo inteſo

il barbaro come che li dilettaſſero gli orti il preſe di buona

voglia & alla donna reſtituì il figliuolo, che allegra tornoſ
ſene à caſa, reſtando al gouerno dell'orto il S. Veſcouo.

Soletia il Genero del Rè entrar ſpeſſo nell'orto, & accade

ua, che con tale occaſione ragionaua ſpeſſo col Santo Or

tolano, che hauendolo trouato nelle riſpoſte molto ſanio, 3.

accorto, cominciò a prenderli affettione , 8 à ragionarli

“ſpeſſo e trouandolo ogni giorno via più dotto, abbandonò

gli amici,co quali ſoleuahauercòuerſatione, e ſolo dei ra:
ionamenti del ſuo Qrtolano, ſi compiaceua. Soleua ogni

i" Santo(perche così l'era ſtato ordinato) mentre il

uo padrone mangiana, partarli alla menſa molte coſe del
i'òrto, come è herbe,ò fiori,ò frutti e riceuuto per ſe il cibo

tornarſene al ſuo lauore, reſtando ciaſcuno ammirato della

diligenza dell'Ortolano, che nel più rigido inuerno faceua,

che i ſuo orto tali coſe produceſſe. Acceddeva giorno,

i", oi ſuo padrone, li diſſe che proue

deſſe à fatti "auertito, perche il Rè Guntario ſuo

ſocero frà breue morirebbe, e ſuccederebbe Genſerico

di lui fratello;ilche intendondo colui, e dando fede alle pa.

role dell'Ortolano, narrò al ſocero quanto dal ſuo Ortola

no huomo ſauio haueua inteſo. Volſe il Rè vederlo, se è

pena l'hebbe veduto,che cominciò da capo a piedi è trema

se,e chiamato in diſparte il Genero, così li diſſe. Io queſta º

notte in ſogno hº veduto i giudici, che ſedenano al triºu
i -
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nale per condendarmi, trà quali queſto tuo Ortolano ance

ſedeua, per ſentenza de quali il flagello, ch'in mia mano te,

neuam'era tolto . Chiamorno poſcia Paulino, e ſi diman

dorno chi fuſſe. Son voſtro Ortolano, Riſpoſe il Santo,ri

maſto in luogo del figliuolo di quella donna. Non voglia,
mo ſapere, ſoggiunſero coloro,chi al preſente tu ſei, ma ch

per lo paſſato ſei ſtato. Alla fine non potendo il Santo pi

celarſi,confeſsò eſſer il Veſcouo di Nola. Ilche intendendo

il Genero del Rè, ſe li buttò a piedi, e chieſtoli perdono,lo

pregò,che preſoſi ciò,che voleua, con ricchi doni libero ſe

ne tornaſſe à caſa ſua. Ma Paalino altro non volſe, ſe non,

che li fuſſero reſtituiti tutti i ſuoi Cittadini" ſchiaui ſi

trouauano nell'Africa;laonde furono ritrouati e liberi con

il lor Veſcono ſe ne ritornorno alle lor caſe ; Di là è poco.

tempo morì Guntario,e perſe il flagello, cheper diſpenſa

tione diuina, per caſtigo de fedeli tanto tempo hauea tenu

so nelle mani e reſtò ſolo nel Regno Genſerico : E così il

ſeruo di Dio Paulino prediſſe il vero, il quale eſſendo poſto

ſolo in ſeruitù,con molti tornò libero, imitando colui che

preſe forma di ſeruo per libera, noi dalla ſeraitù del pecca
to. Sin qui ſono parole di S.Gregorio Papa:

Intendendo i Nolani che i ſuo Santo Paſtore ſen torna

ua alla Patria,con le naui piene d'wna gran turba de Citta-.

dini liberati, riſplendente d'vna immortal corona e trion

fando con gloria così rara d'hauer dato ſe ſteſſo in ſeruità

per va'huomo populare facilcoſa è a penſare con qual'al

legrezza & applauſo miſchiato di lagrine fuſſe ricetuto da

ſuoi Cittadini i quali di tutte l'arti e profeſsioni 'vſcirono

all'incontro, qualcoſtume oſſeruaſi fino a noſtri tempi;im

percioche nelle prime veſpere della ſua feſtinità tutte rarti

ciaſcuno col ſuo cereo accompagna per tutta la Città le ,

reliquie del Santo poſte entro ſtatua d'argento.

ADopò che I Santo Veſcouo hebbe ricetute raccoglienze

de' ſuoi Cittadini, e dopò che hebbe tutti eſortati a ringra

tiar Iddio della gratia ricevuta cominciò con maggior fer

uore ad abbracciar quelle virtù, ch'è buon Paſtore ſi con-"

A i H 2 uengo
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uengono e creſcendo in gratia appreſſo Dio e gli huomini

tanto più, quanto più creſceua la vita li ſopragiungè alla .

fine la riorte, la quale dal ſuo diſcepolo Vranio, che ſe ci

trouò preſente è deſcritta con queſte parole. .

Tre giorni prima, che da queſto mondo alla ſtanza del

Cielo fuſſe chiamato li ſopragiunſe vn grandiſsimo male»

di puntura, e mentre già la ſua ſalute era diſperata, fà viſi

tato da due Veſcoui, cioè da Simmaco, e da Benedetto Ia

cintino, la preſenza de quali di maniera lo conſolò , che »

ſcordato dell'infermità, e del grauiſsimo dolor de fianchi,

che ſentita ſi poſe à diſcorrer con quelli ſoauemente, 8 or

dinò, che nella medeſima camera oue giaceua, fuſſe appa

recchiato l'altare,accio che celebrando la meſſa, inſieme co.

º" Santi Veſcoui raccomandaſſe l'anima ſua al Signore.

elebrò dunque con grandiſsima diuotione la meſſa, aiu

tato da Simmaco e Benedetto e celebrata diede l'aſſolutio

ne à tutti quelli,che hauea eſcomunicati; e poi ritornando

à letto, ſi riposò alquanto ſtando in ſilentio . Di là ad vn

poco voltandoſi con ramarico diſſe : Oue ſono i miei fra

telli? Vn de ſuoi ſeruidori penſando che domandaſſe del

li due Veſcoui,ch'erano quini preſenti,li riſpoſe:eccoli qui.

Soggiunſe il Santo:Io non domando coſtoro, ma Gennaro,

e Martino,che han parlato meco, e m'han promeſſo di tor

nar ſubito. - - ºi ri i - - . v -

Queſto Gennaro fù Veſcouo,e Martire,Padrone, 8 ho

nore del Regno di Napoli morto 126. anni prima nel 3o5.

del quale S.Paulino era molto diuoto, perciòche la forna

ce,oue fù poſto,ſtaua attaccata alla Chieſa del ſuo S. Felice

come à ſuo luogo diraſsi. E Martino fà il Veſcouo di Tu--

rone Reſuſcitatore di tre morti tato celebre nella Chieſa di

Dio morto 34 anni prima nel 397 del quale anco S. Pauli

ano fù molto diuoto per le ragioni dette di ſopra i

Dopò cominciò a catar dolceméte alcuni verſi del Salmo

Leuaui oculos meos in montes . Era quiui preſente vn ſacer

dote detto Poſtumiano,che molto s'affliggena per vederlo

nºisiºalcuni debiti, chei-si
gittº
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per far lemoſine; Queſti vedendo il S.Veſcouo, che can

taua,ſeruitoſi dell'occaſione,li diſſe : Signor,e Padre mio,

voi, cantate, e non penſate all'intrighi, ne quali mi laſciate;

Voi ſapete,ch'io vò debitore in quaranta ſcudi; quali m'hò

fatti impreſtare,per pagare le veſti à poueri: queſti come ſi

pagaranno poiche voi non laſciate tanto , che mi baſti ad

vſcir d'obligo ? Riſe il Santo a queſte parole, e diſſe: Non sº

dubitar figliuolo,che non mancherà chi paghi i debiti fatti

per amor de poueri. Ne paſſorno molte hore, che quiui

alla preſenza di tutti giunſe vn Sacerdote di Baſilicata man

dato dal Santo Veſcouo Eſuperantio, e da Vrſatio ſuo fra

tello, che li portò cinquanta monete. Paulino l'accettò, e º

diſſe. Benedetto il Signore che non ſi ſcorda di chi ſpera in

eſſo ne diede diece al Sacerdote, che l'hauea portati, e delli

reſtanti comandò,che ſe ne pagaſſe il debito.

Paſsò quella notte in grandiſsimi dolori, e venendol'al

ba celebrò Matutino . Fece poi chiamar molti de' ſuoi

Preti, e l'eſortò alla pace,concordia, & vnione nel diuino

ſeruitio,e licentiatili ſtiè in ſilentio fino all'hora di veſpe

ro. Poi dimandòvna candela acceſa, e preſala in mano

diſſe: Paraui lucernam Chriſto meo. Eſſendo poi ſtato fino

alle quattro hore di notte parte in oratione, parte in medi

ratione, eſſendo attorno al ſuo letto molti, i quali aſpettaua'

no il ſuo feliciſsimo tranſito, ſentiſsi in vn ſubito vin gran si

terremoto ſolo nella camera, oue ſtaua il Santo, e fuor di

eſſa non ſi ſentì coſa alcuna. Allora tutti coloro che ſtanano

preſenti,ſi buttorno è terra con gran timore, domandando

miſericordia à Dio,& in quel rumore l'anima di quel bene

detto Santo fù traſportata in Cielo,rimanendo il ſuocorpº

belliſsimo e degno d'eſſer riuerito. Succeſſe queſto à 22 di

Giugno nel qual giorno la Chieſa celebra la ſua feſta, negli

anni del Signore 431.eſſendo d'anni 77.

Siegue appreſſo Vranio,e dice: Habbiamo viſto, figliuoli,

habbiamo viſto,e trà le lagrime, e ſingulti ci rallegriamo

d'hauerlo viſto, in che maniera mora il giuſto , e niuno il

siasi rattrissinersibile che narrante":ai - - - - ino

- il 2 - -

--
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lirovn Angelo ſolo fuſſe ſcoſſo dal terremoto, quando tut

to il Mondo ſi commoſſe à pianto.Ne ſolo i Chriſtiani pià

ſero la morte di Paulino,mà amco i Giudei, 8 i Pagani con

pianto eſtremo connennero.ſquarciate le lor veſti, all'eſe

quie di Paulino,8 inſieme con noi eſclamando , diceuano

eſſerli ftato tolto il loro Auocato, il lor difenſore, il lor tu

tere. Pianſe la Chieſa per hauer perduto vn tanto ſacerdo

te , ma ſi rellegrò il Paradiſo per hauer acquiſtato vr tal

Santo. Pianſero i Popoli , ma ſi" Angeli.

Pianſero le Prouincie degli huomini, ma ſi rallegrorno i

luoghi de Santità quali ogni giorno anelalia, quando di

ceua, guàn diletta tabernacula tua Dominc virtutum.

Narra l'ifteſſo Vranio , che dopò d'eſſer volato al Cielo

S.Paulino appare vna volta a S. Giouanni Veſcouo di Na

poli veſtito di dignità Angelica,adornato di ſtelle,e ſpiran

te per tutto odor d'Ambroſia,e tenendo nelle mani vin bian

chiſsimo fauo di mele li diſſe:Giouanni fratello , che più

dimori qui? ſciogli i legami, da quali ſei cinto , e vieni a

noi,trà quali è grandiſsima abondanza di queſto cibo, che

tengo in mano;& hauendo ciò detto l'abbracciò,e li poſe ,

nella bocca parte di quel fauo ; la cui dolcezza, e ſuauità,

diſſe Giouanni che tanto li piacque, che ſe haueſſe potuto,
non ſi ſarebbe più partito da ſuoi piedi. Ma ſuegliato dai

ſonno l'iſteſſo giorno che fù la quinta feria, hauendo rimu

nerato tutti i Chierici e donato quanto l'era rimaſto, è po

ueri, ſano celebrò la meſſa la ſeſta feria atteſe a far continue
orationi,e'l ſabato nella ſeconda hora del giorno allegrò ſe

n'andò alla Chieſa e ſalito ſul tribunale ſalutò il Popolose,

riſalutato da quello,fè oratione, e finitala,eſalò l'anima.

i Fù S.Paulino come ſi è detto,huomo dottiſsimo, e verſa
to in tutte le ſcienze,ma in particolare nella Poeſia. Im-,

percioche oltre le compoſitioni di ſopra mentouate, ſcriſſe

in verſo Eroico la vita di S. Felice Prete e la diuiſe in quin

eciNatali, anzi il Baronio afferma che trentacinque ne

qompoſe,perche tanti anni viſſe appreſſo"S Fe

lice, & ognianno ne componeua vno . Scriſſe alcuni Inni,

e i Con- .
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conforme riſteſſo Paulino aſſerma nell'Epiſtola 45. Com

poſe aleuneepiſtole in verſo Eroico,vn Poema di S. Gioui

ni Battiſta Precurſore,mutò tre ſalmi in verſo eſametro, del

naufragio di Martiniano, Epitalamij, Panegerici e molte
altre compoſitioni.Etin proſa ſcriſſe molte lettere a diuer

ſi piene di grandiſsima dottrina, la vita diS.Geneſio Fran

ceſe Martire, di S.Geronimo, la difeſa di Theodoſio. Com

poſe alcuni libri contro l'impietà de' Pagani, le quali coſe

ſono quaſi tutte perdute. Fù il primo , che trouaſſe l'sſo

delle Campane , impercioche prima di S. Paulino ſi come

l'Ebrei chiamauano le genti al Tempio è ſuono di Trombe,

così i Chriſtiani le chiamauano con battere i legni, come à

punto ſi oſſeruahoggi nelli tre giorni della ſettimana sata;

onde nella ſeconda ſinodo Nicena ſi legge,che quando giù

ſe il corpo di S. Anaſtaſio Martire, in ſegno d'allegrezza ſi

ſonorno i legni, Letitia magna perfuſi omnes ſnrgentes ſubitò,

ligna que ſacra pulſantes.Et S.Paulino dunque ritrouò le cam

pane; perilche dice Guglielmo Durando nel ſuo rationale

Campane ſunt vaſa enea in Nola Cinitate Campania primo

inuenta: maiora itaque vaſa campana à Campania regione: mi

mora verò Nole à Nola Ciuitate dicuntur . Nel Campanile

della Cathedrale vi è trà l'altre la Campana, che chiamano

di S.Paulino,e dicono,che ſia quella, che S. Paulino fabri

cò;onde per eſſer la prima della Chriſtianità è viſitata da e

foraſtieri con gran diuotione.

Il ſuo corpo fù ſepelito nella Chieſa di Nola,di là in pro

ceſso di tépo trasferito è Beneuéto,e da Beneuento in Ro

ma,come ſi legge nella Cronica Caſsinenſe; ſi ripoſa nella e

Chieſa di S.Adalberto,hora detta di S. Bartolomeo in In

ſula Lycaonia inſieme con i corpi di detti Santi Bartolo

mee,& Adalberto.Qual Chieſa fà gli anni è dietro dal Car

dinal Giulio Antonio Santoro riſtorata,8 adornata, e nella

Chieſo di Nola ſono molte ſue reliquie , come ſi dirà ap

preſſo.

Di queſto huomo così illuſtre ne ſcriſſero molti graui dot

tori,come S.Geronimo,S.Ambroſio,S.Auguſtino,S.Grego
TIO

t: gir

i- v.
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rio Papa,S.Gregorio Turonéſe Beda,Vſuardo,Adone, Vr
nio,San Proſpero,Venantio,Fortunato, San Eulogio » Sea

uero Sulpitio, & Auſonio Gallo . Ne vi è ſcrittore,

il quale tratti delle vite de Santi , che di que- .ſto così celebre, & illuſtre huomo nonhab- m

- - - - - - i

- bia fatta glorioſa mentione ne ſcrit

- ti ſuoi.
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D EGLI A L T R I
- - : : :

s E P E L I T I

N E L C E M E T E R I o,
i

E come non ſi può hauer notitia di tutti.

- a

c A P I T o L o X.

I T Ra viſſuto preſſo al ſepolcro del ſuo S. Felice il s.

E Veſcouo Paulino per lo ſpatio d'anni 35.menando

e ui vita così auſtera, che fù di ſtupore non ſolo agli

huomini della terra, ma ancora è gli Angeli del Cielo, e

facendo tanti oſſequi; al ſuo diuoto Santo, che traſſe dal

l'vltime parti del mondo le genti à venerar quel luogo. Et

ancor, che il ſuo deſiderio fuſse di ſtar vnito col corpo quì

in terra,già che l'anime s'vniuano nel Cielo,col ſuo Santo,

con tutto di ciò per la ſua grand'humiltà ſtimandoſi gran

diſsimo peccatore, non volſe eſſer ſepelito , doue ſtauano

l'oſse de tanti Martiri; imperciòche(come ſi diſse di ſopra)

per molte centinaia d'anni nella Chieſa primitiua fù oſser

uato di non ſepelire i morti nel Cemiterij per la riuerenza,

che s'hauea à S.Martiri,che iui ſi ripoſauano - E ſe bene S.

Paulino moſso dall'eſempio di S. Ambroſio, al cui felice

tranſito s'era ritrouato preſente, il quale hauea ordinato,

che fuſse ſepelito vicino al ſepolcro de Santi Martiri, ha

ueſse potuto ordinar l'iſteſso,non volſe per ciò farlo, giudi

cando,che quello,che ad Ambroſio conueniua, non ſareb

be à ſe ſteſso connenuto , ſtimandoſi più peccatore di qua
- -- l lunque
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lunque altro. E che ſia ciò vero,che" pen:

ſiero di farſi ſepelire nel Cemeterio e che i

lo per riuerenza,ſi caua dall'Epiſtola,che ſcriſſe à S. Augu

ſtino, nella quale dimanda, ſe è lecito farſi ſepelirevicino al

ſepolcro de Santi Martiri, al qiale S. Auguſtino riſponden

do li manda il trattato de cura agenda pro mortuis . Non -

volſe dunque S. Paulino per riuerenza de Santi Martiri,

che l ſuo corpo ſufie ſepelito nel Cemeterio, il quale, mºſtre

viſſe,fu ſua continua habitatione. Ma quai Martiri iui fuſ

fero collocati, qui è neceſſario d'inueſtigare. - ...

Queſto Cemeterio (come ſi diſſe ) fù tempio d'Apollo.

Dopò che ne fù tolta l'empia ſuperſtitione del culto, ch'à

quel Dio ſi faceua,cominciorno i Chriſtiani a fepelirui co

loro, che per Chriſto dauan la vita;perilche accadde, che ,

non più ne gentili, ne Chriſtiani ve ſi ſepeliuano . Non vi

ſotterrauano i Chriſtiani per la riuerenza de Martiri; non

vi ſi ſepeliuano i Gentili ſtimando profano quel luogo, oue

genti condendate dalla giuſtitia erano fotterrate. Da que

ſto ne ſeguì,che ſepelendoſi in quel luogo ſolamente i Mar

tiri , i miniſtri de Tiranni per non hauer quel trauaglio

d'hauere à portare i cadaueri degli veciſi dalla Città al ge

meterio, iui le menauano viui , acciòche in vn medeſimo

tempo, e nell'iſteſſo luogo haueſſero la morte, e la ſepolett

ra. Ne ſolo ſi menauano in queſto Cemeterio i Nolani con

dendati alla morte,ma ancora molti ne veniuano da lonta

ni paeſi. E così ſi legge,che da Roma ( come ſi vedrà apº

preſſo) fà mandato vin'altro S. Felice ad eſſer in queſtoCe

meterio decollato, Da Beneuento venne S. Gennaro, al

quale perche qui non nocquer le fiamme, fà menato a Pez

zuolo; dall'iſteſſo Pozzuolo fù menato Procolo e ini di

nuouo rimenato. Il numero dunque de Martiri,ch'itii miei

riuano&iui erano ſepeliti, era grande, non ſolo perche ci

erano menati da lontani paeſi foraſtieri, ma penehe la Cit

tà di Nola a quei tempi era aſſai grande e molto popºlata º

Tantogrande, ch'l ſuo circuito era poco men che di frè,

miglia; tanto populata , che n fe più di cinquanta"Gir

I taci 1m1

noh afdiſſe di far
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adini conteneua conforme dice Ambroſio di Leone nel
Cap 6.8 7 con queſte parole, Fuit nimirum maximus Vrbis

ambitus duum millium, ac ſetingenta quatuor paſuum. Ciuium

ºverà capitum ſupra quinquaginta millia cenſa : Hora eſſendo

i" il numero de Cittadini era neceſſario, che frà eſsi

fuſſero molti credenti, i quali ſpargeſſero il ſangue per la

confeſsione della fede, che perciò eſſendo in Nola maggior

numero de Chriſtiani, che in qualunque altra Città di Ci

pagna fà neceſſario, che in Nola faceſſe reſidenza il Preſi

de;come à punto a noſtri tempi s'eſſerua, che colà l'Audi

tore,che chiamano di Campagna, pone il ſuo Tribunale ,

doue sà che maggior ſia il numero de delinquenti. Per ciò

fù anco neceſſario, che in Nola ſi ſtabiliſſe il luogo,doue ha

oueſler da eſſer martirizzati i fedeli e queſto fà il Cemeterio,

i nel quali quanti foſſero ſepeliti, è coſa troppo difficile è ſa

perſi. Queſto ſolo ſi sà, che furono molti, perche eſſendo

in Nola molti credenti,molti n'erano martirizzati,e n eſſen

doui altro luogo da ſepelirli,che queſto, era neceſſario,che

molti ve ſi ſepeliſſero. Ma l'incuria degli huomini di quei

tempi maſsime doue non poteuano giungere le diligenze ,

de Sommi Pontefici, i quali per ogni parte di Roma hauea

ono deſtinati i Notari,che ſcriueſſero l'attioni de Martiri: è

più toſto nel ſacco, che queſta Città tante volte ſopportò

da tante barbare nationi, quante ne vennero all'Eccidio

dell'Italia, perdendoſi le ſcritture, s'è cagionato ch'à noi

non perueniſſe la notitia di coloro, che per la fede ſparſero

" - Qual diſgratia non ſolo fà in Nola, ma per tut

- ta la Chriſtianità ſi diſteſe ; Onde dice il Baronio Longum

neſi ſingºla percenſere cum nulla fuerit Regio, Prouincia, Inſula,

Vrhi, Pagus ſubiectus Romano Imperio, in quo no fuerint aliqui

martyres, & plurimorum memoria perit . E per laſciar da

a parte ogn'altra coſa. Nell'ufficio di S.Felice ſtampato nel

i l'anno 1543. che ſi recitaua nella ſua feſta, e per tutta l'otta

ua, ſi legge, che inſime con detto Santo furono martirizzati

tre mia e ducentº . Queſte ſono le parole: oeciſi ſunt cum

- eo tria milia, ºducenti Chriſtiani il corpo di S.Felice ſi
adot: I 2 di

- º –
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di naſcoſto tolto da vn Prete greco detto Elipidio, e poſto

in vn pozzo dentro della Città, l'altri tremila , e ducento

furono portati nel Cemeterio. Hor quanti in queſto luogo

doueuan eſſer ſotterrati, poiche tremila, e ducento in vn ,

giorno ſolo ſepeliti vi furono ? ne ſolamente à noi è inco

gnito il numero di quelli Santi, che ſtan ſepolti nel Cemete

rio;ma di quelli ſteſsi, che hoggi ſe ne veggono i tumuli,e »

di molti altri Santi Nolani , quali honoriamo per Santi,e

per tali ſono da tutti tenuti, non ne ſappiamo ne la vita ,

ne l'attioni.E frà gli altri celebra la Chieſa Nolana alli 27.

di Luglio con officio doppio la Feſtiuità de Santi Felice »,

- Giulia, e Gioconda,de quali dice il Martirologio Romano:

Nole in Campania Santiorum Martyrum Felicis, Iulia, 3 Iu

cunde : ma in che tempo fuſſer martirizzati, qual martirio

ſoſteneſſero:e qual vita menaſſero, è affatto incognito. Peril

che Frà Filippo Ferrario diligente inquiſitore dell'attioni

de Martiri,hauendo fatta grandiſsima diligenza per ſape

re gli atti, e martirio di coſtoro, mai ne potè ritrouare veſti

gio alcuno,laonde laſciò ſcritto Tempus, C atta paſſionis il

torum deſiderantur, nec plla eorundem prater nudam nominis

mentionem Nola, Romette, aut alibi notitia haberi potuit. Hor

quel, che Frà Filippo dice di queſti treSanti, noi poſsiamo

dire di tutti gli altri, cioè,che furono Santi,che furono mar

tirizzati,ma come,e quando non ſe n'hà cognitione. Ne di

S. Reparato,ne di S.Aureliano,ne di S. Fauſtillo, che anco

furono martiri, ſi sà coſa alcuna, ſe non che ſi veggono i lo

ro tumuli con l'iſcrittioni, cioè Dep.s. Martyris Reparati

Diaconi, Dep.S.Martyris Domini Aureliani Epiſcopi; S. Fau

ſtillus Martyr. Di dodeci Veſcoui, che ſucceſsiuamente l'Vn

doppo l'altro furno Santi,cioè Felice, Calionio,Aureliano,

Maſsimo, Quinto,Paulino,Adeodato,Rufo,Lorenzo,Patri

tio, Felice Iuniore,e Paulino Iuniore; di due ſolamente ne

ſono le ſacre iſtorie piene, cioè di Felice, e di Paulino . Di

Maſsimo, e di Quinto ne parlan molti,8 in particolare S,

Paulino nella vita di S. Felice Prete . Degli altri, niuno,
- - - -

ch'io ſappia,ne parla ma ſempre ſono ſtati tenuti per Santi,

- - - - perche
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perche à S. Calionio ſtà dedicatavn'antica Chieſa nella
Terra di Mariglianella Dioceſe di Nola. De Santi Rufo,

Lorenzo, e Patrio ne fà memoria vn'antico marmo, che

porremo appreſſo . De Santi Adeodato, Aureliano Felice

iuniore e Paulino Iuniore ſe ne" tumuli; Ma qual

vita menaſſero,già che niuno ne parla,è affatto incognito.

A pena anco,fi ha cognitione d'alcuni altri Santi Marti

ri,non Veſcoui,perche oltre à ſei Santi Felice,de'quali habe

biamo detto, e diremo appreſſo, 8 oltre i Santi Euthichete,

& Acatio,che patirno il martirio in Pozzuolo inſieme con

S.Gennaro, e nella vita di detto Santo ſe ne fà mentione,

degli altri,dico,non ſe ne tiene memoria . E ſe bene in vn

medeſimo ſepolcro ſtanno l'oſſa di S. Felice in Pincis, e

S.Fauſtillo Martire, 8 in vn'altro, quello di S. Reparato

Diacono pur Martire, come però fuſſero martirizzati, e le

loro attioni ſono a noi incognite; ſi come incogniti ſono

tanti altri martiri, che ſono in queſto Cemeterio ſepeliti;ma

in qual luogo determinato non ſi sà , tenendo i lor corpi

naſcoſti l'altra prouidenza diuina ſin, che li parerà oPpor
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º " de "ºsitiºn" s.
Felice Veſcouo, e Martire, che ſtà nel ſuccorpo della ,

ºf Cathedrale, del quale habbiamo ſcritta la vita. .

º sieguevn'altro S. Felice Prete detto in Pincis celebra

ºto da S.Patrline,ſa eui vita aneo habbiamo deſcritta.

il terzo S. Felice fu colui, che buttò a terra l'Idolo d'

º Apollo,del quale ancora s'è parlato nel capitolo quarto.

rºit quarto S. Felice è quello, di chi parla Pietro de Na

tali nel capitolo 85. del ſecondo libro, e dice così: Felice

Veſcouo Tubabocenſe nell'Africa à tempo di Diocletia

no,& Maſsimiano Imperadori patì il martirio; il quale »

eſſendo ſtato preſentato ad Anolino Preſide, non volen

do eſprimere il ſuo nome, e non dicendo altro, ſe non Io

ſon Chriſtiano, fu mandato ligato al Prefetto del Preto

rio, il quale lo poſe ſtrettamente carcerato, e dopò dodi

ci giorni cacciatolo di carcere lo fece nauigar dietro gl'

Imperadori ligato ſtrettamente con catene. Fù poſto in .

vna naue, nella quale quattro giorni giacque buttato ſotto

l'vnghie de caualli, macerato dallafame. E venendo di

giuno in Nola di Campagna, dal Conoſcitore dalla Città

fù fatto decapitare a 16.de Gennaro, e nel medeſimo luo

go fù ſepelito. -

Il quinto S. Felice inſieme con Giulia, e Gioconda è

quello, del quale ſi celebra la feſta per la Dioceſe Nolana -

- Ci COn
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eonvificio doppio asa di Luglio e del quale parla ilM.

Martirologio Romano, e dice Nole in Campania Santo

rum Martyrum Felicis fulie, Augunda; & il Baronio nelle

note a detto Martirologie dice Agit deiſden hac die Be

da,adſtipulanturque vetera manuſcripta; Et Frà Filippo Fer

rario, Tempus, ci affa paſſionis iliorum deſiderantur: necrlla

eorum praeter nudan nominis mentionem Nole Romeue, aut

alibi notitia haberi potuit. Horum afta Nola perquiri fecimus,

ſed nihil repertum eſt, cum nulla alia extet ipſorum memoria,

preteream, qua in Beda, º Romano Martirologio haberipo

till t.

Il ſeſto S. Felice è il Veſcono detto Iuniore, il quale ſtà

ſepelito nel Cemeterio entro vn'arca di marmo alta quat

tro palmi da terra con queſta inſcrittione.

Z E P. s A N c. F E L 1 c 1 s E P 1 s. V.

1 D. F E R s. Pos. c o N s. F A vs.

a FE. V. G.

Che vuol dire. La Depoſitione di S. Felice Veſcouo à

noue di Febraro. l'ha poſto in queſto luogo Flauio Vi

ceconſole eſſendo conſole di Roma Fauſto.

Habbiamo ancora Santo Reparato Diacono Martire ,

S.Fauſtello Martire. -

SS.Euthichete, & Acacio, quali paitirno il martirio in

ſieme con S. Gennaro, e furono decollati in Pozzuolo. Co

ſtoro furono nobili Cittadini Nolani. così lo dice Alfon

ſo di Villega nel ſuo Flos Santiorum; così lo teſtifica Pie

tro de Natali con queſte parole Eutichetem, 3 Acacium

mobiles ciues Nolana vrbis Laicos Chriſtianos in carcerem

clauſit. Coſtoro ancora furono ſepeliti nel Cemeterio ,

perche dopò che diedero la teſta ſotto ſa ſpada del Car

nefice, i Napolitani ſi preſero S. Gennaro, i Pozzulani S.

Procolo, quei di Miſeno S. Soſio,8 i Nolani i loro Citta

dini Eutichete, 8 Acacio,la qual coſa oltre, che molti Au

tori l'affermano, parche l'affermi ancora il Breuiario Ro

mano nella feſta di detto S. Gennaro. Horum eriti

l

º

l
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time vobes pro ſuo quaque ſtudio eertum ſibi patronun ex iis

apud Deum adoptandi, ſepelienda curarunt. Oltre queſti San

ti Martiri vi ſono i Veſcoui, i quali ancora aggiunſero i

ornamento alla Chieſa Nolana con la lor palma, ,

de quali ſi dirà nel ſequente capitolo. E ci
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i rL primo Veſcouo,del quale s'hà cognitione, fà it

- º I glorioſo Martire S. Felice, come s'è detto. Coſtui

E lº fà aſſonto à queſta dignità nell'anno del Signore »

254 e ſe ne volò al Cielo nel 259. . . . .

2 Succeſſe à S. Felice S. Calionio, il quale anco per la .

e fede di Chriſto ſparſe il ſangue. . . . . º

º 3 Apreſſo à S. Calionio fù eletto Veſcouo S. Aureliano;

e queſto ancora hauendo data la vita per Chriſto fu ſepe

lito nel predetto Cemeteriose nel marmo del ſuo ſepolcro
,º ſi leggono queſte parole, - e - - - -

i pÈ5 sANCT MAR. DNI. Ai RELIANI Episc.

IN PAci P. iMixxx sEDIT ANNI XX x Virz.

Vi ſono anco altre lettere , ma per l'antichità ſono in

maniera cancellate,che non ſi poſſono diſcernere. . .

4 S.Maſsimo fà dopò S. Aureliano, e di queſto Santo ſi è

fatta mentione nella vita di S. Felice Prete in Pincis, ofù

verſo glianni del Signore 29o, e la ſua feſta ſi celebra nel

la Dioceſe Nolana a 7.di Febraro, ancorcheil Martirolo

gio la ponga è 15 di Gennaro e si

5 Succeſſe à S.Maſsimo S. Quinto, del quale anco nella

vita del ſudetto S. Felice ſi fà mentione. Di queſto Santo

ancorchein Nola non ſi celebra ſollénità, pure ſon venerate

le ſue reliquie entro ſtatua dorata, e viſſe vero gli anni del

Signore 32e. i :

6 Siegue appreſſo S. Patritio, il quale ingusto"
- K - -à -

-
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hà à porre, non nel decimo ſecondo dopò S. Lorenzo, do

ue con errore il pone nella ſua oratione Sinodale Ottauio

Clemételli. Di queſto Santo la Chieſa Nolana conforman

doſi con la Romana ne fà feſta con vfficio, doppio nel dì

17. di Marzo,per antica, 8 immemorabile conſuetudine -

Ma quì è dà auertire, che à 17. di Marzo ſi celebra la fe

ſtiuità di S. Patritio Veſcotio della Scotia, non di Nola » ;

Onde ſono ſtato lungo tempo dubitando per qual raggio

nei Nolani habbian preſo per lor Veſcouo quel della

Scotia. E credeua, " il Veſcouo Nolano fuſſe vn'altro

i Patritio, del quale parla il Martirologio Romano è 16. di

Marzo. Qual Patritio ſe bene dicono alcuni eſſere ſtato Ve

ſcouo dell'Aluernia, nulla di meno Democare, che con

grandiſsima eſatezza ſcriſſe di tutti i Veſcoui dell'Aluer

nia, non ci pone Patritio, il che notò il Baronio nelle ſue º

note ſopra il Martirologio. Miratus ſum (dice egli) hune

A ciò e Patritio) Non recenſeri in tabulis Democharis inter

Epiſcopos Aruernenſes, puto errore praetermiſ um, miſi alte

rius fortaſſe fuerit Ciuitatis Epiſcopus. Hor queſto Patritio,

che il Baronio dice, che non fù Veſcouo dell'Aluernia »,

ma di qualch'altra Citta, ch'egli non sà, diceuaio, è il Ve

ſcono Nolano. Ma perche Nola celebra la ſua feſta a 17.

di Marzo, ch'è la giornata del Veſcouo della Scotia, e non ,

alli 16, che ſarebbe la giornata aſſegnata a queſto Veſco

uo Nolano? A queſta obiettione io non ſapeua riſponde

re.E conſiderato meglio il fatto, ſono venuto in opinio

ne, e che il Veſcouo Nolano ſia l'iſteſſo di quello della

Scotia. E la raggione è queſta. Dice il Veſcouo Cabilo

nenſe nella ſua ipografia, cheS.Patritio, fù Veſcouo del

la Scotia,che conuerti non ſolo quel Regno alla fede, ma

anco l'Iſola d'Ibernia con quel celebre miracolo, che per

cotendo la terra s'aperſevn pozzo,oue ſcendendo alcu

ini prouorno le pene del Purgatorio, che predicò in In

ghilterra,che battezzò ſette Rè,che fece edificare 375.Chie

ſe,che reſuſcitò 7o. morti, che viſſe 12o anni, ottanta de »

i quali fù Veſcouo, e che morì circa gli anni del Signore »
a i º 45o.
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45o, al tempo di Theodoſſo ſecondo di queſto nome; e,

dice di più (e queſto è quello, che fà per noi) che fù nipo

te di S. Martino figliuolo d'vna ſua ſorella Hor preſuppo

ſto queſto, ciò è che fù nipote di S. Martino; ſi diſſe nella

vita di S. Paulino, che S. Martino fù amiciſsimo di S. Pau

lino, e che ogni volta, che eſortaua i ſuoi diſcepoli all'

acquiſto delle virtù Chriſtiane, ſempre li preponeua l'eſem

pio di S. Paulino; Onde dice Seuero nella vita di S. Marti

no, Sermo autem illius non alius apud nos fuit, quam mundi

buius illecebras, ci ſeculi onera relinquenda, vi Dominum

Ieſum liberi, expeditique ſequemur; praſtantiſſimumque nobis

preſentium temporum illuſtris viri Paulini exemplum ingere

bat, qui ſummis opibus abiettis Chriſtum ſecutus, ſolus panè

bis temporibus euangelica precepta compleſſet, illum nobis ſe

quendum, illum clamabat imitandum. Hor ſe S. Martino vo

leua,che i ſuoi diſcepoli prendeſſero eſſermpio da Paulino,

non è gran coſa, che li mandaſſe queſto ſuo nipote, acciò

che l'inſtruiſſe; e che ritrouandoſi Patritio in Nola nella

morte di S. Quinto, o di qualch'altro Veſcouo, i Nolani,

come ſi coſtumaua à quei tempi haueſſero fatto Veſcouo

Patritio, eſortati a ciò da S.Paulino, ſi per l'amor di S.Mar

tino tanto celebre in quel tempo, ſi anco per non eſſer egli

Neſcouo, deſiderando di viuere vita pouera, & abietta:e ſi

ancora per conformarſi col ſuo S. Felice, il quale non volſe

eſſer Veſcouo, ma procurò che ci fuſſe fatto Quinto. E

tanto più mi confermo in queſto penſiero, quanto che il

tempo non è contrario; Poiche da S. Quinto à S. Paulino,

frà quali fù Veſcouo Patritio,paſſorono molti anni, ne,qua

li la Chieſa Nolana ſarebbe ſtata ſenza Veſcouo. Aggiun

geſi, che nella vita di S. Patritio ſi legge, che non fù fatto

veſcouo della Scotia, ma che quando fù mandato dal

Sommo Pontefice à predicar à quei popoli era già Ve

ſcouo. Hor di qual Città era Veſcouo? Certo di Nola s.

Dunque S. Patritio prima, che fuſſe Veſcouo della Scotia,

fù Veſcouo di Nola; tanto più, che hauendo tenuta la di

gnità Veſcouale per lo ſpatio d'anni ottanta,si
- – 2, - ùVe- -
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fù Veſcouo Nolano, 8 altri della Scotia. Si che con ragio

ne i Nolani celebran la feſta di S. Patritio à 17. di Mar

zo,& il tengono per Veſcouo loro.

i 7 Dopò che S.Patritio fù mandato dal Sommo Ponte

fice nella Scotia a predicar la fede à quelle genti, fà aſſon

to al Veſcouado S. Paulino, e forſe per commandamento

dell'iſteſſo Pontefice, perche volendo S. Paulino ſtarſene 3

abietto, credibile è,che fuſſe forzato dal comandamento

del Pontefice. La vita di queſto Santo l'habbiamo à piena de

ſcritta, e fa Veſcouo verſo gli anni del Signore 4oo.

a 8 Apreſso à S.Paulino ſi troua, che S.Adeodato ſede

nella Cathedra Veſcouale verſo gli anni del Signore 461. Il

ſuo ſepolcro ſtà dentro d'wn nicchietto all'incontro del pul

pito, con vn lungo elogio, che ſi porrà altroue.

9 Nell'anno 484. fù creato Veſcono Giouanni detto

.Talaida, huomo ſantiſsimo da Papa Felice. Coſtui eſſen

do ſtato fatto prima Veſcouo d'Aleſandria gouernò quel

; la Chieſa con gran ſantità, 8 alla fine fù cacciato dalla ,

ſua ſede dagli altri Veſcoui infetti dell'Ereſia Eutichia

na ma ei ſe ne venne in Roma dal Sommo Pontefice, il

quale hauendo fatto tutto il ſuo sforzo per reſtituirlo al

la ſua Chieſa, & hauendo in darno fatigato, lo fece Ve

ſcouo di Nola. Vedi il Baronio nel ſopradetto anno 484.

i 1 o Siegue S. Rufo, del quale non ſi haue altra notitia ,

ſe non quella, che ſi legge in due marmi. In vno Hoc quod

i cernitis, diſcite, quòd Lupenus Epiſcopus compſit, e ornauit

in hac Eccleſia Nell'altro, Amore Dei, é Santorum Felicis,

e"
a 11. Nell'anno 499.fù creato Veſcouo Sireno.

o 12 A Sireno ſucceſſe S. Lorenzo, del quale non ſi ha al

tra notitia,ſe non quella, che ce ne danno i ſopradetti dui

marini.

13 Siegue S.Felice detto Iuniore, del qnale habbiamo

, fatta mentione nel paſſato capitolo.

14 S.Paulino pur detto Iuniore fù fatto Veſcono dopò

i S.Felice. NarraS.Gregorio Turonenſe, chesrº"Ve
- i -- - -- -- -- - - -- - - -- COllO
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ſcouo di Nola ſcriſſe in verſi cinque libri della vita di San

Martino,a quali aggiunſe poi il ſeſto de' ſuoi miracoli, il

che molti attribuiſcono a S.Paulino Seniore: Ma il dottiſsi

mo Baronio dice, che ciò ſi deue intendere di Paulino Iu

niore,e la ragione è,perche nel ſecondo libro dice Paulino,

ch'egli era ſtato ſanato dall'infermità degli occhi da San ,

Martino,in quella guiſa, che San Paulino ſuo Predeceſſore

era ſtato ſanato dall'iſteſſo Martino dall'iſfeſſa infermità.

Come fuffe ſtato ſanato S. Paulino da S.Martino lo deſcri

ue Seuero così. Paulinus verò vir magni poſtmodum futurus

exempli cum oculum grauiter dolere capiſſet, ci iam pupillam

eius craſior nubes ſuperdutta texiſet,oculum eius Martinus pe

niculo contigit,priſtinamque ei ſanitatem ſublato omni dolore o

reſtituit . . . . . . . . . . . . . io

Ma in che maniera fuſſe ſtato guarito Paulino Iuniore,

il narra Venantio Fortunato, il quale pur ſcriſſe la vita di

S. Martino, e pure ne riceuè la ſanità degli occhi. Dice dune

que Venantio,che ſtando grauemente infermo Paulino Iu

niore negli occhi, ricordandoſi, che Paulino il maggiore »

ſuo predeceſſore era ſtato guarito da S. Martino dell'iſteſſa

infermità,preſe dell'oglio della lampada, che ardeua auan

ti l'imagine di detto S.Martino, 8 vngendoſene gli occhi,

reſtò ſano; onde conchiude il Baronio, che Vterque Pauli

nus oculorum ſanitatem à Martino receptt - Queſto Paulino

ſtà ſepelito nel Cemeterio in vn'arca di marmo con queſte
lettere. - g . . . . . . -

D E P. S. P A V L I N . I I V N I O R I S E P.

IIII. ID. SEPTB. FL. D I O S C O R O VIC. CONS.

15 . A S.Paulino ſucceſſe Leone Primo, e ſedè verſo gli

anni del Signore 535. Il ſuo corpo ſtà anco ſepelito nel

Cemeterio , e nella pietra del ſepolcro ve ſi legge LEo

PRIMVS CREDO RESVRGERE. , , i

16 Lupeno fù fatto Veſcouo dopò Leone, e fece alcuni

ornamenti nel Cemeterio ; Onde in due tauole di marmo

con due pilaſtretti collocati nell'altare maggiore della Ba

ſilica grande, la cui cupula eſſendo per le ceneri del Veſu
- ll 1O
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uio caſcata nell'anno 1631. fù dal Capitolo a ſue ſpeſe ri

fatta,vi è quella inſcrittione di ſopra poſta, cioè Hoc quod

cernitis diſcite quòd Lupenus Epiſcopus compſit ; º ornauit in

hac Eccleſia . Sin qui in vn marnio,ſiegue nell'altro. Amore

Dei,& Santiorum Felicis,& Paulini, Rufi, Laurentii, 29 Patri

tij. In vno de' Pilaſtretti Lupenus Epiſcopus, nell'altro Fieri

precepit.

17 Baſilio ſucceſſe à Lupeno. - -

18 E Leone Secondo fù fatto Veſcouo dopò Baſilio.

19 Theodoſio ſucceſſe à Leone Secondo, il quale anco

ſtà ſepelito nel Cemeterio vicine alle grade del Pulpito

con queſta inſcrittione DEP. THEODOSII EPISCOPI

die vii. Idus Decembres Fauſto Vuniore Vic. Conſ. Sotto que

ſto Pontefice fi la Chieſa Nolana molto afflitta da ſoldati

dell'Imperador Coſtante, il quale venendo da Coſtantino

poli in Roma, e da Roma in Napoli ſpogliò tutte le Chieſe

delle Città di Campagna de' ſacri vaſi, degli ori, e degli ar

genti, e d'ogni ſupellettile pretioſa.

i 2e Damaſo fù poi Veſcouo verſo gli anni del Signo

re 67o. - - -

" . E nell'anno 68o, fu fatto Veſcouo Aurelio.

22 Succeſſe ad Aurelio Leone Terzo, il quale fece l'or

namento di marmo nella Chieſa de Santi Martiri , in vn ,

capitello di colonna ſtà ſcritto Leo Tertius,e nell'altro Epi

ſcopus fecit. º :

23 A coſtui ſucceſſe Bernardo. . . . .

24 E dopò Bernardo fù Pietro. "

25 Età pietro Giouanni. . . . .

i 26 Et à Giouanni Landone i

i 27 i Età Landone Giacomo, il quale fù Veſcouo verſo

gli anni del Signore 843.

28 Poi nel 11o5. ſi troua eſſer ſtato veſcouo Gugliel

mo,ſi che da Giacomo a Guglielmo paſſano anni 262.ne »

quali non ſi fà mentione di Veſcouo alcuno, e queſto ac

cadde è per quel che dice il Baronio,cioè Per id tempus res

occidentalis Eccleſia ſcriptorum inopia remanſeruntriob

C441'62

! . . . . .
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ſcure. O pure, perche venendo in queſto tempo i Saraceni

dalla Spagnain Italia riduſſero in cenere Capua, e le Città

tutte di Campagna con grandiſsima rabbia ſpianorno

quaſi da fondamenti. E fà per tutto tal calamità e miſerie,

cheSebaſtiano Verronio dice nella ſua Cronica, Miſeranda

Chriſtiani orbis, o turpisfacies fuit, vt decurſis ab Aſcenſione

TDomini milleannis Sathamas ſolutus videri potuiſſet, adeòex

tremorum temporum deſolationis idea hoc tempore expreſſa fuit

Turca diruebant Eccleſias orientis . In occidente Rex Chriſtia

mus alterum alterregno exuebat.Imperator Imperatorem oppu

gnabat. Sedebat contra Pontificem Antipapa, Epiſcopi ſciſma

te dirempti erant e Nihil ſacrum ſantfumque erat. Non Pon

tifex ad altare in myſtico ſacrificio tutus non ſacramenta a pro

fanis manibus intatta, Laicis ipſis ob turpem,ſacerdorum vitam,

in eorum adminiſtrationem,6 profanationem inuolantibus. Fa

mes, & pestis horrenda ſauitia latè graſſabatur. Monſtra vi

ſehantur. Horrehant tantam dignitatem, velalites domeſtici;

anſeres,galline,columba,turnatim ſe in ſiluas, montes, 6 deſer

-ta abdentes; emoriebantur in fluuiis, 29 mari piſces, corrup

ta etiam ex hominum vitiis elementarumviuacitate.

- 29 Nell'anno 1179: ſi fà mentione di Bernardo Secon

do,il quale fà nel Concilio Lateranenſe.

3o A Bernardo ſucceſſe Rufino, che poi fà anco Ve

ſcouo Arimenſe , e poi Prete Cardinale . sedè nell'anno

I I 90.

- e 3 i Fra Pietro ſucceſſe à Rufino.c o : i- -

32 E dopò Fra Pietro fù fatto Veſcouo Eligio.

i 33 Franceſco F6tana Arciueſcouo di Meſsina fà admi

niſtratore della Chieſa Nolana verſo gli anni del Signore 3

e 1295. e poi fà fatto Arciueſcouo di Milano. I

34 Pietro GorraArciueſcono di Monreale fù parimen

teadminiſtratore della Chieſa Nolana nel 1296;

35 Antonio Carrafa fù fatto Veſcouo dopò queſti ad

“miniſtratori, e ſino ad hoggi i Veſcoui Nolani ſi ſono ſeruiti

del bacolo Paſtorale del detto Antonio : Ma in queſto an

no 1643- Gio Battiſta Lancellotton'hà fatto fabricarvn'al

º i ri: - trG)
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iro aſſai galante con groſſa ſpeſa -

º 36 A 14 di Nouembre 133 1. fù fatto Veſcouo Giò
- - - - - - - º -

- - -

º , ait ! - i 3 , , , , iuanni. -

37 Et à 23. di Nouembre dell'anno 134o. ſucceſſes

Luca. s: i

38 E poi à 7. di Febraro 1349. ſedè nella ſede Nolana

Nicolò, il quale nel medeſimo anno ſe ne morì.

39 Franceſco Rufolo fù eletto Veſcouo dopo Nicolò

a 16.di Giugno del medeſimo anno 1349. i i s .

4o E dopò Rufolo fù aſſonto alVeſcouado Flamengo

Minutolo. v . . . . . . .

41 Franceſco Scaccano di Nola fù fatto Veſcouo dare

Bonifacio Nono, di cui fà Vicario Generale, morì nell'an

no 14oo. Il ſuo corpo ſtà ſepelito nella Cathedrale entro

vna caſſa di marmo ornata di figure di baſſo rilieuo, & ap

foggiata ſopra due colonnette Di ſoprave ſi vede ſcolpi

ita la ſua effigie, e di ſotto ſi leggono queſte parole . Hic

iacet corpus Reuerendi in Chriſtopatris, e Domini, Domini

Franciſci Scaccani de Nola Dei,eº Apostolica ſedis gratia Epi

ſcopi Nolani vtriuſque iuris profeſsoris fanttiſſimi in Chriſto

Patris, 6 Domini noſtri Bonifaci Papa Noni Referendari,ac

in eadem Vrbe,eiuſque ſuburbi diſtrittu in ſpiritualibus Vica

rii Generalis; 2ui obit anno Domini MCCCC. die XV. menſis

Iuli viti. inditionis in Ciuitate Nola,cuius anima requieſcat in

pace.Amen. i

42 Gio: Antonio Tarentino ſucceſſe à Franceſco Scac

cano. Coſtui finì il Domo cominciato dal predetto Scac

canò ſuo predeceſſore, e fece anco il Coro per li Canonici,

se cominciò a celebrarui i diuini vfficij . Imperciòche pri

ma di queſto tempo il Domo era quella Chieſa detta de'

Santi Apoſtoli attaccata alla Cathedraie edificata (come »

dicono) da S. Paulino, quale eſſendo ſtata non ſolo profa

- nata mia diruta,fù nell'anno 1638. rifatta dalla diuorione »

i del popolo,e dedicata al ſoffragio de fedeli defonti & è al

- preſente vna delle più belle, epiù ricche Chieſe di Nola ,

r eſſendouiſtati fatti molti ligati, 8 ogni giorno ve ſi"e
a , il IIlOlt1
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inolti ſacrifici per detti Defonti,e ſi ſpera, che frà breue,

hauerà da creſcere molto più per li progreſsi,che alla gior

nata ſi vedono,8 è gouernata da Maeſtri Laici.

43 Leone di Simeone fù fatto Veſcouo nell'wltime

d'Aprile 1439. il quale dopò d'hauer gouernata la ſua e

Chieſa anni trenta morì nel 1469. il ſuo corpo ſtà ſepelito

entro vn'arca di marmo con la ſua effigie di ſopra di mez

zo rilieuo entro la Cathedrale,eve ſi leggono queſte parole.

A rc I.AcET coRTVS DOMINI LEO NIS ET'Iscopi

No L.A N. 1 , Q º I OBIIT AN N9 DOMINI McCcc.

ExVIIII. XV. MENSIS IPLII CVIZS ANIMA REQVIE

sc.A T i N, PAC E SED IT A N, N I S X x x.

E ſopra dell'ala deſtra di detta Chieſa vi ſtano inciſe in vn

gmarmo queſt'altre parole. i

- LEo EPIsco PVs NoL ANPs MccccErrrr. e

44 Gio: Antonio Boccarelli è 9. d'Agoſto del medeſi

mo anno 1469 dal Veſcouato d'Aſcoli fà trasferito a que

ſto di NOLA,doue non viſſe più,ch'vn'anno. -

45 Antonio,delquale non ſi sà il cognome fù fatto Ve

ſcouo alli 8.di Decembre del 147o. -

46 Orlando Vrſino fù aſſonto al Veſcouado à 16. di

Luglio dell'anno 1475.ſedè nella Cathedra Veſcouale anni

trenta,e fece l'ornamento di marmo, ch'al preſente ſi vede

nella porta maggiore della Cathedrale , e vi ſcolpì il ſue

nome così - - ,

o R. v Rs 1 N vs E P Isco P vs No La N vs.

47 Gio:Franceſco Bruno fù creato Veſcouo à 1o. di

Luglio del 15o5. Viſſe nel Veſcouado anni 41. e fece l'Ico

ma dell'altare maggiore. - - -

48 A 2o. d'Agoſto nell'anno 1546. fù fatto Veſcouo

Antonio,Scarampo, il quale fà nel Concilio Tridentino , 8

edificò il luogo per i Chierici del Seminario.

49 Filippo Spinola fù aſſonto al Veſcouado à 11. di

Marzo del 1569. E nell'anno decimo quarto del ſuo Ve

ſcouado cioè a 26.di Decembre 1583. rouinò la Cathedra

Re,non eſſendo ſtata in piedi più,che anni 18o. in circa;ne » .

- L deue
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deue parer merauiglia, che fabrica sì magnifica in tanto

bieue ſpatio rouinaſſe. La cagion della rouina fù, che eſ

ſendoſi cauata vna ſepoltura attaccata al pilaſtro maggio

re, ſi vennero è debilitarle fondamenta di detto pilaſtro,

che ſoſtenea l'arco più grande, il quale rouinando traſſe »

ſeco l'altri pilaſtri, e colonne, che ſoſteneuano gli archi

Iml llO Il « - - 1 - - -

E perche queſto fatto vien deſcitto da Tomaſo Coſto

nel terzo libro dell'iſtoria, Napolitana, non ſarà fuor di

propoſito, ch'io metta qui le ſue parole, che ſono queſte :.

Non è da tac rſi in queſto luogo la ruina del Duomo,

di Nola, sì per lo caſo che fù ſtrano, e merauiglioſo, co

me per la magnificenza di cotal Chieſa, la quale era di

grande, e ſuperbiſsima fabrica tutta ornata de marmi, e a

d'altre pietre di valore, e di pitture antiche, e moderne

Ora la mattina di S. Stefano correuano à quella Chieſa ,

di molte genti hauendoſi a predicare, oue per auentura ,

s'era finito di far vin pulpito di marmo belliſsimo non ,

ancora adoperato, e cantandoſi da Preti l'vfficio di Ma

tutino,cominciorono a cader in Chieſa alcuni ſaſſolini, e ,

continuauano di volta in volta, ſi come era accaduto la

Mattina di Natale precedente, per la qual coſa nacque in

mente di quei Preti qualche ſuſpetto di ruina,come che per

l'auanti non ſe n'haueſſe hauuto punto, e penſorno di vſcir

ſene fuori: Ma ſi riſolſero alla fine di andarſene à finir l'vf,

ficio in ſacriſtia,fatto del tutto auiſato Filippo Spinola ,

allora Veſcouo di quella Città, 8 ora Cardinale, che vi

mandò alcuni muratori, acciòche vedeſſero, e conſideraſ

ſero bene, ſe ui era alcun pericolo.Ma non fù loro conce

duto tempo di ciò fare, perche in vn tratto s'vdivno ſtre

piro,e ſi vidde vna ruina tale, che parue in quel punto non

ſolo vn grand'edificio, come era quello, ma ſubiſſar tutto

il mondo Corſero allora tutti i Nolani alla nouità del caſo

empiendo l'aria dilagrimeuoli ſtridi, come quelli ch'indu

bitatamente credeuano in cotal ruina eſſer morte infinite »

perſone trouateſi in Chieſa; Onde chi piangeua ilº".
- i CIl 1
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ehi la madre, e chi l'una, e chi l'altra, chi il figliuolo, e chi l

fratello,o la ſorella, altri il marito, ola moglie, e chi vn pa

rente,e chi vn altro. Ma non ſi ſtiè guarì, che(ò Miracolo,

è bontà di Dio) ſi certificò ciaſcuno, che tutte quelle gen

ti riputate fermamente per morte, eran ſane, e viue ſenza ,

macula alcuna, fuor che vna ſola donnicciuola vecchia, la

quale vi rimaſe alquanto ferita in teſta, che fù quanto ma

le vi occorſe. Ne fù di minor conſideratione il caſo de ,

Canonici rinchiuſi à cantare nella Sacriſtia, che non vi

rimaſero almeno dalla poluere affogati. Ma era ben do

uere, che la diuina gratia per li meriti del Protomartire,

S. Stefano, di cui quel diſi Celebraua la Feſta, e di S. Feli

ce Protettor de Nolani appariſſe perfetta. Di che la ſe

guente Mattina ſi feper quella Città proceſsione genera

le, ringratiandoſi da tutti Iddio di vna si compita, e ſegna

lata gratia. qual proceſsione ſi fa ogni anno nel giorno di

S. Stefano, S ogni dì non ſolo da Canonici,ma per tutta »

la Lioceſe ſi fà la commemoratione di detto Sanco. Eſsi

dopoi quella Chieſa cominciata à redificare nel princi

pio di Marzo dell'anno i 586. non meno magnificamen

te di quello,che era prima, ſin quì Tomaſo Coſto. -

5o Filippo Spinola eſſendo ſtato aſſonto al Cardina

lato reſignò il Veſcouado il primo di Luglio dell'anno

1585. à Fabritio Gallo Napolitano, il quale hauendo pre

ſa queſta Chieſa ruinata cominciò l'anno ſeguente à re

edificarla à ſpeſe parte ſue" del publico conforme »

ſi legge in vin marmo, che ſtà ſopra la porta maggiore »

dalla parte di dentro, che così dice FABRICIpſS GAL

L VS N E A P. NoLoN. Pont. Collapſum acceperat are

fuo, & publico magnificentius reſtituit. A D.M.D. XC.IIII.

Fù Veſcono anni ventinone; & meſi quattro, morſicato

da vna Veſpe nel deſinare di ſubito ſe ne morì a 6. di No

uembre 1614. Il ſuo corpo fà ſepelito nella Cappella e

di S. Stefano dentro la ſagriſtia, qual Cappella eſſendo

ſtata cominciata dal medeſimo Veſcouo, fù ridotta à fi

ne da Aleſandro Gallo ſuo Nipote, allor ſuo Vicario, ho
' s - L 2 I 3
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ra Veſcouo di Maſſa, 8 ornata di belliſsime pitture con i

ſtucco, 8 oro nel ſaſſo, che cuopre il ſuo corpo ſi leggo

no queſte parole. - - º

- i , D.O.M. - -

Fabricio Gallo Neap.Nolanorum Epiſc.Pauli V. Pont.Max.

familiari aſſiſtenti, Eccleſiaſtica libertatis acerrimo defenſori,

Templo repentino olim caſu ſubuerſo in ſplendidiorem formam

reſtituto, edificiis, ac redditibus auctis Diacceſana ſinodo vigilan

ter edita Eccleſiae ſenatu ipſo curante pontificiis inſignibus de

corato.Vrbe inundatione aque bis afflitta ab extremo vindicata

interitu, cuntiis parentem lugentibus Alexander I.C.Iacobi fi

lius ſacellum SS. Reliquiſs ornatum à patruo pientiſſimo captii

conſummauit poſuit dedicauitque An. CIC.D.CXV.vixit An.

LXIX. M.IIII.D.XXI. H.XIIX. ſedit An. XXIX. M.IIII D.

IV. - - - - - - - i - ,

51. Gio; Battiſta Lancellotto Romano fà conſecrato

Veſcouo à 15 di Marzo dell'anno 1615, & eſſendoſene ve

nuto alla ſua Chieſa il ſabato delle palme dell'iſteſſo anno,

la trouò ancor rozza;Onde l'intonico ornandola di belle

pitture; ingrandì le feneſtre acciòche prendeſſer maggior

Iume, & à tutte fece l'inuitriate; l'arricchì d'vn belliſſimo

organo; la fortificò con nuoue porte di belliſſimo lauoro

eſſendo le prime roſe dagli anni;l'abbellì con vn coro aſſai

galante tutto intagliato con beliſſime figure, 8 incoſtrato

dalla parte di fuori di finiſſimi marmi con le ſtatue di baſſo

rilieuo de SS. Felice, S. Paulino. Accrebbe d'ottime ſtanze

il" , quando S. Paulino

diede ſe ſteſſo per redimere il figliuolo della Vidua, e nellº

altra, quando S.Felice fù buttato a Leoni nell'Anfiteatro

Et adeſſo, che ſtiamo ſcrinendo queſto diſegnavn'altro orº

gano al dirimpetto del primo, hauendo di già fatto il pie

de; diſegna anco di farla fonte battiſmale defini marmi,

issisissgridassassirtuirstidiº
itc1]. - - - -
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N ti Martiri, e di tanti Santi Confeſſori Pontefici,

º º quanti di ſopra ſi è detto : ma anco molte altre reli

quie d'altri, e diuerſi Santi. Imperciòche il Santo Veſcouo

Paulino non ſi contentò d'hauerla adornata di belliſsi

me figure tanto del nouo, quanto del vecchio teſtamen

to,e di elegantiſsimi verſi, il che fece (come egli afferma )

per togliere i mangiamenti, che ancora nelle Chieſe, è co

ſtume de gentili, ſi faceuano, acciòche le genti allettate

dalle pitture, è poco, a poco ſi dimenticaſſero di queſto

S oNIo nel Cemeterio non ſolo i corpi di tanti sane

molte reliquie de Santi; e primieramente vi collocò con i

randiſsimo honore, e riuerenza il pretioſo legno della

acroſanta CRO CE , ad honore della quale compo

ſe qell'Epigramma, dimoſtrando in che maniera hauea i

l accompagnata la CROCE con Santi Martiri, -

; Hic pietas, hic alma fides,hic glioria Chriſti, ,

Hic eſt Martyribus C RVX ſociata ſuis. º,

Nan CR VCIS e ligno magnumlimitarsi -

, - pta

R E LI Q VI E

profano vſo; Ma volſe ancora adornarla,8 arricchirla di
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Totaque in exiguoſegmine vis C RVC I S eſt.

Hoc melane ſante delatum munere Nolam, e

Summum Ieroſolima venit ab Vrbe bonnm.

; Santa Deo geminum velant altaria honorem

Cum C RV C E Apoſtolicos que ſociant cineres.

Quàm benè iungunturligno C R V C IS Oſa piorum;

Pro C R VC E vt occiſis in cruce ſit requies,

Queſto pretioſo teſoro mandò a S.Paulino per Melania

S.Giouanni; Veſcouo di Gieroſolima, conforme li ſteſſo

Paulino afferma ſcriuendo à Seuero 2uod bonum (cioè la

Croce) nobis beneditta Melania ab Ieruſalem mumere S.inde »

Epiſcopi Ioannis attulit. Della quale facendone parte all'

iſteſſo Seuero ſcopre quel gran miracolo, che mancadone

ogni giorno mai ſi ſcema..2ue quidem C R V X in materia

inſenſata vim viuam,tenens ita ex illo tempore innumeris panè

quotidie hominum votis lignum ſuum commodat,vt detrimenta

non ſentiat, & quaſi intatta permaneat quotidie diuidaam ſu

mentibus, º ſemper totam venerantibus. Mentre S.Paulino

edificaua la Chieſa al ſuo S. Felice, accadde ch'vna caſa d'

vn Contadino daua à quella grandiſsimo impedimento, e

le toglieua gran parte dell'ornamento pregò più volte il

S.Huomo quel contadino, che haueſſe voluto venderla à

prezzo ancorche rigoroſo; ma colui tanto più oſtinato,

quanto più pregato mai volſe condeſcendere al deſiderio

dell'huomo Santo:Vna notte, volendo così Iddio, ve ſi at

taccò fuoco, che ſuſcitò incendio tale, che pareua non vna

caſa, ma il Villaggio tutto haueſſe hauuto ad abbrugiarfi.

V'accorſe Paulino, e preſa nelle mani queſta ſacroſanta -

reliquia, intiocando l'aiuto del ſuo Felice, andò per mezzo

le fiamme, le quali alla viſta della C ROC E miracoloſa

niente perdute in vn ſubito le forze, seſtinſero. Evenendo

il giorno, ſi vidde che I foco tanto hauea brugiato, quanto

daua faſtidio all'edeficio della Chieſa; il che viſto dal

genuinoſi donò liberamente il reſtante;Onde così ſcriſ
C. - - e
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2uamue aqua non poterat vicit breuisaſtula fiammam. ,

E queſto pretioſo teſoro, acciòche con maggiore cuſto

dia, e veneratione ſi conſeruaſſe, fù da Nolani poi trasferi

to nella Cathedrale, oue al preſente entro vna Croce

s'adora. - - - -

-

Ornò ancora queſta Chieſa S. Paulino con la reliquia di

S. Andrea Apoſtolo, della quale così parla nel Natale »
In O1) O, - - - i

Hic Pater Andreas,lic qui Piſcator ad agros. -

E di quella di S. Tomaſo Apoſtolo.

Huic dubius gemino Didymus cognomine Thomaſ. Adi

Cet. a

Vi poſe anco la reliquia di S.Luca Euangeliſta -

Hic medicus Lucas prius arte,deinde loquela:

L'adornò ancora con le reliquie de SS. Martiri Vitale ,

Agricola,Procolo, Eufemia, e Nazario, ritrouati in Mila

no da S. Ambroſio eſſendo preſente Paulino, e dal mede

ſimo Ambroſio è detto Paulino donate.

Hic ſoci pietate,fide virtute,corona,

Martirio Agrigola,gi Procolo Vitalis adherens,

Et quae Calcidicis Euphemia Martyr in oris,

Hic eſt Nazarius Martyr,quem munere fido

Nobilis Ambrosii ſubſtrata mente recepi,

Culmina Felicis dignatur, ci iſpe cohoſpes.

E queſte ſono le reliquie , che S. Paulino poſe nella Chie

ſa del ſuo S.Felice.

E nella Cathedrale oltre il Corpo di S. Felice Veſcouo

e Martire dal quale ſcaturiſce (come ſi è detto) la Manna 3

vi ſono anco molte reliquie di S. Paulino, come vn'inte

ra maſcella, la quale il Cardinale Oratio Lancellotto man

dò al Veſcouo ſuo Fratello, che vnitala col braccio, che

vi era, la collocò decentemente entro ſtatua d'argento.

Vi è anco la Mitra di detto Santo tutta freggiata di per

le, e d'altri ornamenti all'antica; Vi è anco, il Pallio di det

to Santo, l'vſo del quale anticamente à molti Veſcoui era º

conceſſo: & invn rotoletto di pergameno cocito colie
--- --- --- - to :

- -

i ,
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to Pallio ſtà ſcritto in lettere antiche .
Pallium Santti Paulini .

Vi è anco la reliquia di S.Mattheo Apoſtolo:

Di S.Quinto Veſc.

i Di S.Maſsimo Veſc.

Di S.Felice in Pincis,

Di S.Stefano Protomar.

Di S. Mauritio Mar.

D'vn ſoldato della legioni

- Tebana.

Di S.Mercurio Mar.

Di S.Valentino Mar.

Di S.Caritone Mar.

Di S.Polipodio Mar.

Di S.Saturnino Mar.

Di Mario Mar.

TDe SS.Innocenti.

Di.S.Leone Papa,

Di S.Biagio Veſc.e Mar.

Di S.Cipiriano Mar.

Di S.Sebaſtiano Mar.

Di S.Ignatio Veſc.e Mar.

Di S.Papia Mar.

Di.S.Coſmo Mar.

Di S. Giuliano Mar,

Di S.Vittore Mar.

i Di S. Flauiano ſubdiaco

, flO. -

Dis Catarina verg e 3
e Mar

Di S.Clarice Verg.e Mar,

Dis.Tecla verg e Mar.

Di S. Suſanna Verg.
Mar.

Di S.Maria Madalena.

Di S. Catarina di Siena,

Del Beato Felice Cappuc.
C111O, -

Di S.Martino Veſc.

Di S. Baſilio Veſc.

Di S. Barbato Veſc.

Di.S.Efrimo Veſc.

Di S.Carlo Veſc.

Di S. Pietro Conf.

Di S.Giouani Eremita S.

Di S. Florentio Diacono.

Del Beato Marco della ,

Sanità.

Del Beato Andrea Anel

lino.

Della Dalmatica di Santo

Martino.

Della Croce di S.Pietro.

Della Croce del buon La

drone. -

Delle pietre di S. Stefa
! . 11O,

s Del Sepolcro di Giesù

Chriſto.

-

-

Vi è ancora vna caſſa piena d'oſſa de Martiri, 8 i loro

nomi ancorche ſiano ſcritti nel libro della vita, ſono a noi,

incogniti; Ma detta caſſa ſi conſerua nel Teſoro inſieme

con l'altre reliquie. E nel
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nella Chieſa dei Padri Franceſcani Reformati derra

4" del parco vi ſono anei"
º, º º i. "...e bs... !-i º --

Il Legno della Croce in . S.Lorenzo Mar.

vna Croce i titºlo i S.Margarita Verg e Mar.

La Spina della Croce. A S.Vrſòla Ver.è Mar.

S.Paulino Veſc. S.Sebaſtiano Mar.

San Maurito Mar. , i S.Bernardo Abb.

" Baſilio veſc.

S.Maſsimo Veſc.. g . . . . .S.Gio; Battiſta , 2""i i º" e Mar:

S.Siſto Papa, e Mar. S.Lucia Verg e Mar.

S.Gregorio Papa - , è i Vn Braccio di S. Biagio.

-
-

- Vi ſono ancora molte altre reliquie de Santi ſparſe per

l'atre Chieſe di Nola, de quali non hò voluto farcatalogº

parendomifuor del noſtro propoſito, i

- 21 e il 2 a 1b . i looi il 3 e il 5 of

i , , , si s id ..' o 13 i ci

i ci - Di ci o ci si o : i o2

- di i ...

le o : 2 : carº 3 o - e co. p o fa o º : i

º º se si s / i ri di

è
º-

- - -,
-

SU ' , . . . . . . .i , . . Si

so: i , i 3

-r: vi , e º si sia sax

sii º o lui º i A i?, a - oc cg, i ii

isl. »

- A ott -

º t

º i ” .. . . . . .

,. t , - - - -

- si s . . . . .
- - - -, s - - - - - - - -

i li, 2 aceti a 3 ; - e ai . A
-

- - -

- : i i 52 i 5 si si è ºt. .. . il s si
-

- -
-

- º ai Nºi 5.
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“ TÀ Erche non habbiamo ehi ei contradica ſe i Corpi de

P Santi, che di ſopra habbiamo narrati, ſiano nei Ce

meterio, per queſto non mi prendo briga in prouar

lo. Reſta ſolamente la difficoltà circa di S.Felice Prete det

to in Pincis,perche la Chieſa Piacentina pretende, che l

corpo di detto Santo ſia ſtato trasferito dal Cemeterio di

Nola al Monaſterio, e Chieſa di S.Siſto de Padri Benedet

tini; e così dopò quelle parole, che ſtanno regiſtrate nel

Breuiario Romano,ſepultuſque est propè Nolam in loco, quem

in Pincis appellabant, hanno aggiunto nellor Breuiario Inde

poſtea ſacrum eius corpus Placentiam delatum eſt vbi in Eccle

Iſia S. Siſti honorificò conſeruatur; e sù l'altare doue dicono,

che giaccia queſto Santo Corpo inſieme con quelli de San

ti Timoteo, e Sinforiano, vi è la ſeguente inſcrittione in

-

ciſa in marmo. ha s si

Timoteum, Sympharianum, Feliram,

Antiochia,º"
Tempus diuerſumi tulin , i
iDiuerſa mors ſu tulit i

Eadem fides in Calum extulit.

A ciaſcuno de tre Santi corriſponde, il ſuoluogo.A Ti

mgteo Antiochia,a Sinforiano Auſtura, à Felice Nola.Scri

º . tº ue l'

-
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uè l'iſtoria della traſlatione il º D.Relice laiaro Napo,

itano monaco Caſsineſe invalibretto, che tratta di quel

Menaſterio e Chieſa di S. Siſte ſtampatº in Piacenza e disi

ce, che l'Imperadrice Engilberta moglie di Lodouico fe:

conde imperadore edificatrice di dette Monaſteriº Priº:
tieramente dato alle Vergini, e poi tolto" à

a Monaci di S. Benedetto, hebbe molti corpi ſanti dal ſuo

conſorte, il quale dal Papa allora vivente l'hau a ºttenuti

per condurlii" e trà gli altri queſto di Felice,

Narra sì I principio del libretto la gran ſolennità e ppm

pa, con la quale ſi fece la traſlatione, concorrendºuila a

eonceſsione del ſommo Pontefice, la preſentia dell'Impe

radore, e dell'Imperadrice, divn gran ſtuolo de Prencipi,

e signori, e di gran numero di popolo, e clero della Lomr

bardia. Di più aggiunge l'uſo immemorabile dei Piacen

sentini in honorariui queſto Santo, e farli ſolenne feſta e

a 14. di Gennaro; e finalmente apporta il teſtimonio dell'

“Ordinario di Piacenza, il cui titolo è officia propria Santia

sun eccleſie flacentina a Sacra Congregatione rituum con

seſa, e approbata. In queſto Qrdinario erà gli altri Vffici,

svi è quello di S. Felice Prete in Pincise nel fine delle ſue ºvo - , s

proprie lettioni v'è aggiunto Inde, poſtea ſacrum eius Cor

pus Placentiam delatum eſt & ego . . . . . . .

E perche è ſtato ſempre ſolito nel mondo, che per gli

huomini illuſtri, e ſegnalati ſi ſian fatti gran contraſti i

Onde ſette Città della Grecia conteſero per la patria d'

Homero; E per il corpo di S. Bartolomeo Apoſtolo (per

non dir di tanti altri) quanto ſi diſputa trà Roma, e Be

neuento º per queſto non ſarà merauiglia, che per il cor

- po di S. Felice tanto celebre nella Chieſa di Dio ſi con

-trouerta trà" io quì le ragioni

de Nolani, le

ſicuro,che i Piacentini reſtaranno diſingannati.

Apporta il P. Paſſaro in ſuo famore la conceſsione della

a Sacra Congregatione di Riti di potere aggiungere all'

orie risentito assºleAnde poſte a ſacrum

2- . Iº eims

quali ſe ſaranno lette accuratamente, ſon ,
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eius corpus Placentiam delatum eſt & c. Per riſpondere à i

queſto ſi ha da ſapere, che" fù dal Veſco

uo Piacentino data ſupplica ſopra di tai conceſsione»,

& il negotio fù commeſſo al Cardinal Bellarmino, il qua

le ſcriſſe al Veſcout di Nola Fabritio Gallo, che li faceſo

ſe intendere, ſe l'occorrela coſa contraria circa il corpo,

di S.Felice Prete in Pincis: ma Monſignor Gallo, come,

che pochi anni prima con grandiſsima diligenza, e ſecre

tezza di notte tempo con la ſola preſenza del Paroco di

quel luogo,e dºvri mitiratore, hauea rotto il muro, dentro

del quale hanea trouati dai vaſi di Creta, chiamati dai

nolani ziri, in vio de quali ſtauan l'oſſa del detto S. Feli.

ce,e nell'altro di S. Fauſtillo, e preſo vino di quell'oſſa l'ha

uea collocato entro vna ſtatuetta dorata, che à taleffetto

ilauea fatta latiorare, ancorche riſpondeſſe al Cardinal co

smiſſario, che l corpo di S. Felice era in Nola, non perciò

ſi volfe prender per ſiero di difendervna cauſa tanto chia

ra, ch'egli hauea veduta con propri occhi, e cºn le proprie

imani toccata; per il che non eſſendoſi propoſta éofà alcu

ma in contrario al Cardinale, ſe non quellafemplice riſpo

ſta, i Piacentini ottennerò di poter aggiungere al vſficio

Rnde poſtea ſacrum eius corpus Placentiam delatum eſt &cio º

Quella ragione, che porta il P. Paſſaro, che in Piacenza

“ſi fà ſolenne feſta à 14.di Gennaro giorno aſſegnato à S.

Felice in Pincis,ſi eenuince con la medeſima ragione; per

che anco i Nolani nel medeſimo giorno fanno ſolenne,

feſta; anzi il Capitolo, e Cfero vanno proceſsionalmente à

riuerirle in coſà, &iui canta i primi ſolenni veſperi, e la

mattina la Meſſa ne ſole queſto giorno, ina anco nella ſe

conda feria di Paſea torna il Capitolo col Veſeduo à vene

irare il Santo, é iui ſi canta la meſſa, e ſi predica dal Predi

catore ordinario della Cathedrale, in rianiera, eheardan

doiui il Clero, il Capitolo, il Veſcouo, il Predicatore, ci

i concorre la Città tutta, e hiolti popoli eirconticini. È nel

giorno di S.Marco Euarigéliſta, nel quale il Gſere di ttttta

sia Dioceſe è obligatouildar PvBidielhi ai vereos6 "i-
lºs º si e, Iſla Ci1



:

l ---

-

C A P 1 r. XIV. , 93

ma di far Cerimonia, và proceſsionalmente à riuerire il

santo, 8 a darli queſto tributo d'vbedienza, prima di dar

la al Veſcouo.Tal che ſe il P.Paſſaro, vuole, che'l Corpo di

S.Felice in Pincis ſia in Piacenza, perche ſe li fà feſta à 14 i

di Gennaro; queſta ſteſſa ragione militarà più per noi, che :

non ſolo è 14 di Gennaro, ma più volte l'anno li celebria

mo la feſta. . . . . .

Ne è marauiglia, che i Piacentini trà li Santi Felici No

lani, che ſei ſono, s'habbiano perſuaſo d'hauere il Prete º

in Pincis, perche è il più celebre: ben ci dà marauiglia la

traſlatione raccontata dal P. Paſſaro, donde egli l'habbia

cauata; mentre in Piacenza di tale traſlatione, per quanto

noi ſappiamo, non ſi ſerba proua certa di ſcritture antiche,

perche tutte ſi perderno nella ruina della Chieſa, e del Mo

naſterio di S.Siſto diſtrutto da Barbari venuti da Vngaria

l'anno 924 con quel memorabile incendio mentuato in

tutte le Croniche di Piacenza, e da Carlo Sigonio nel ſeſto

libro de Regno Italiae, & anche dal medeſimo P.Paſſaro

nella diſtruttione della Chieſa di S.Siſto. Poi traſlatione »

di tanta ſolennità, e pompa con l'interuento di tanti per

“ſonaggi per eſſer antica douea eſſer regiſtrata nel Martiro

logio, oue tante altre regiſtrate ſtanno ; o in altra iſtoriatº

“Eccleſiaſtica, come ſi coſtuma, e pure non n'appare veſti

gio alcuno; & Ambroſio di Leone ſcrittore dell'iſtoriatº

Nolana tanti anni, ſono niente di queſta dice ne ſappiamo

ſe la Chieſa di Piacenza faccia feſta di eſſa; Probabilmente

non la fà perche ſe la faceſſe il P. Paſſaro ſe ne ſarebbe »

aualuto in ſuo fauore, come s'è ſeruito della feſta delli 14.

di Gennaro. Finalmente quel Epitaffio Timoteum, Sympho

rianum, Felicem Non qualifica qual Felice. Sei Felici, ( co

me ſi è detto) hanno i Nolani, frà tutti queſti, di due ſoli

conferua glorioſa memoria la Chieſa Nolana regiſtrati

nél Càtalago delle ſue Feſte, ciòè di S.Felice Veſc. e Mar.

. . . i :
-

à 1 5. di Nouembre, e di S. Felice Prete in Pincis à 14 di

Gennaro, quali Nola ha ſempre con ſolennita riueriti; del

- l'altri quattro non ne celebra feſtinita alcuna . Alcuno
- i si

dunque
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dunque di queſti quattro ſarà il Felice poſſeduto da Pia-,

cenza. e che ciò ſia vero, lo prouiamo con l'iſteſſa iſtoria ».

del Paſſaro, Narrà egli l'inſcrittione poſta sù la facciata ei

della Chieſa di S. Siſto, doue ſi contengono i nomi di tut

ti i Santi, che iui ſi ripoſano con queſt'ordine. Primogli,

huomini, e ſi dà il primo luogo a Martiri, il ſecondo è Con

feſſori, poi alle Donne Vergini,e Martiri ; Nel ſecondo,

luogo de Confeſſori è nominato S.Felice Macari, 6 Feli

cis Confeſſorum: e pure S. Felice Prete in Pincis fù martire ».

la Chieſa li celebra l'Vfficio di Martire.S.Paulino lo chia

ma martire. A

c Vettus in ethereum ſine ſanguine Martyr honorem

Sotto la ſua imagine dipinta nella Cathedrale ſtà ſcritto.

Sanftus Felix Martyr Presbyter Nolanus. i

; Adunque il Santo Felice, che iui ripoſa, non è il Prete »

in Pincis. Di più il P.Paſſaro racontando la vita di quel Si

Felice afferma, che hebbe vn'altro fratello martire pur di

nome Felice:Ma del Felice Prete in Pincis dice S. Paulino ,

che hebbe vn ſolo fratello chiamato Ermia come il Padre.

- Hermia cum frate ſui cognomine Patris, -

- E queſto fratello non già martire, ma ſoldato morì º Sie

gue Paulino.

In gladio viuens proprio, vanaque laborem Militia ſterilem

tolerans, qui Ceſaris armis ſuccubuit- ,

E come hereditò il nome del Padre, così parimente l'

e eſercitio. . -

e Nam Pater e meritis fub Ceſare viveratarmis.

Hor dunque mentre il fratello, di quel Felice c'hanno i

Piacentini, fù martire, e ſi chiama pur Felice, ſenza fallo

non è il Prete in Pincis, mà è vn'altro Felice, la cui vita ,

i pure habbiamo raccontata nel Cap.di cui il Veſcouo Pie

tro de Natali così dlce nel libro 2.cap.75

-

- -

a

s ,

Felix Presbyter, º Confeſſor Felicis Presbyteri, 3 Martyris

frater fuit hà errato dunque il P.Paſſaro in attribuire à Pia

céza S.Felice in Pincis,poiche da quello, ch'egli ſteſſo dice,

ſi vede eſſer'vn'altro, del quale i Nolani non" celebri

: - tà al
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tà alcnna. Il che tutto vien confirmato dal P.Gio. Paulo,

. Grimaldi della Compagnia di Giesù in vn ſuo manuſcritto,

i" ſi conſerua nell'Archiuio della Corte Veſcouale diNo

a. it

i Reſta dunque prouato,ſe non erro, che il Corpodis Feº

lice in Pincis non è in Piacenza, ma ſi ripoſa nel ſuoCeme

terio, doue dal principio fu collocato; onde hà ragione il

P.Frontone Duceo della Compagnia di Giesù di dire, che

Amano in agro ad quingentos ab Vrbe Nola paſſus oſſa B. Feº

licis Martyris quieſcebant hodieque ſeruantur.Queſto errore »

del P.Paſſaro è nato, perche egli, come credo, non ha letto

iſcritti diS.Paulino;E ſe così è,non è marauiglia, che hab

bia errato, perche come dice il Padre dell'eloquenza in ſi

mili errori ſogliono incorrere coloro, i quali Riuulos con

ſettantur fontes rerum non vident il fonte della vita di S.Fe

lice in Pincis ſono l'opere di S. Paulino, i quindeci Natali

che egli ne ſcriſſe, quali ſe fuſſero ſtati letti dal padre Paſ
ſaro non hauarebbe errato. -- a

Errò parimente per queſta medeſima ragione il P. Pietro

Ribadiniera della Compagnia di Giesù per altro diligen

tiſsimo Scrittore, mentre nel ſuo Flos Santtorum narrando

la vita di S.Paulino, dice, ch'egli era ſtato ſempre partico

larmente diuoto di S.Felice martire Veſcouo di Nola, al

quale in alcuni verſi, che ſcriue in ſua lode sofferiſce diſer

uire.ſpazzando lali della ſua Chieſa, e vigilando in eſſa

le notti fornir la ſua vita in queſti ſanti eſercitii:Ma S.Pau

lino fù diuoto del Prete in Pincis, non del Veſcouo, del

quale niuna mentione fà egli, & in lode del Prete quindeci

Natali compoſe.Coſtui non fù Veſcouo,ma rifiutò il Veſco

uado offertoli, procurando che fuſſe dato è S.Quinto, che

.Sette giorni prima di lui era ſtato ordinato Prete.

Ergoſub hoc etiam Felix Antistite virit

Presbyter,º creuit meritis,qui creſcere ſede Noluit.

Errò parimente in attribuire la Manna a S. Felice Pre

te in Pincis, poiches. Paulino tanto diligente ſcrittore »

della vita di queſto Santo,main hà fatta mentioneli è ve
-, i : A. Il11Ill

A
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riſimile, che S.Paulino hauendo ſcritto ogni minutia di

queſto Santo, laſciaſſe di ſcrivere coſa tanto marauiglioſa.

Di più non ci è memoria alcuna, che detta manna ci ſia e

ſtata per l'addietro, ne al preſente ſi vede veſtigio alcuno

da donde haueſſe potuto ſcaturire; Ma il P. Pietro Scambiò

le carte, poiche al Prete attribuì la Manna, 8 al Veſcouo

la diuotione di S. Paulino, eſſendo tutto l'appoſito, che del

Prete fù diuoto Paulino , e dal Veſcouo ſcaturiſce la

Manna. - - - -
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.A - IA è tempo, che queſto luogo, del quale habbia

G mo ſin'adeſſo parlato, parte per parte ſi deſcriua

- - - E perche ſpeſſo ſi conuerrà far mentione di Baſi

ica, per queſto prima di cominciare, ſarà bene di vedere,

che coſa è Baſilica. Ancorche Baſilica ſia l'iſteſſo, che,

Chieſa, e da molti ſi prenda l'Vna per l'altra, con tutto ciò

v'è qualche differenza. Imperciòche appreſſo gli antichi

erano chiamate Baſiliche quei luoghi, oue ſi radunauano

à trattar le cauſe,ouero oue paſſaggiauano, e ſi recreauano,

che noi chiamarehbomo Galleria : ouero era il palaggio

regale. Queſto luogo a qualunque di queſti tre vſi ſeruiſ

ſe, era compoſto di molti archi appoggiati ſopra colon

ne con le ſue baſe, e capitelli;ſi che quelle Chieſe, che ſtan

no appoggiate ſopra colonne, ordinariamente ſi chiaman

Baſiliche, Hor di queſte cinque Chieſe, che noi deſcritte

remo, ſolamente la maggiore può Chiamarſi Baſilica per

che è ſoſtenuta da colonne; nulla di meno perche S. Pau

lino à tutte cinque da il nome di Baſilica, Baſiliche noi an
cora le chiamaremo.

- . º

La prima coſa, che in queſto ſacro luogo ſi troua è vn'
arco, per lo quale s'entra nel Cemeterio, 8 è chiamato vol

irmente l'arco ſanto. Dalla deſtra parte di queſt'arco vi

evna Chieſa dedicata allatºa gli Angeli, quale i
il -, -- per

- - - - - - -

i
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per non eſſere appartinente al Cemeterio, ma moderna, e

gouernata da Maeſtri laici, non la deſcriueremo. Dalla

parte ſiniſtra di queſt'arco in vn marmo vi ſtanno ſcolpi

ti i ſeguenti verſi. . . .

Siſte gradum,quamuis properas en ſiſte Viator, º

Tecogat pietas, religiogueloci.

Ingredere, é cineri manibus da lilia plenis

Felicis,felix,poſce,º babebis iter. -

2uamqueAuguſtinus Paulinus, Bedaque dittis

Concelebrant,flexo tu venerare genu.

Ingredere at mundo corde, ſimul excute plantas,

Sanctorum quando corpora mille premas.

Franc. Albert Archid. & Camit. Prep. ne tranſienstam ſa

cra loca non honoraſses, hoc voleham, neſcius ne eſes. Vale

Viator. Sopra di queſto arco à freſco vi è dipinta la cena

del Signore con belliſsime figure, e ſotto vi ſono alcunelet

tere per l'antichità cancellate in maniera, che non ſi poſ

ſon leggere, e dall'wn canto, e dall'altro vi ſtanno effigiati

anco à freſco,S. Gio: Battiſta, S. Felice,S. Paulino,S. Maſsi

mo,& in mezzo vi ſtà piantata vna colonnetta alta cinque

palmi da terra. . . . .

Viſitato che s'è l'arco predetto, 8 honorate l'imagini,

chiui dipinte ſtanno, sentra nel Cemeterio, e da manº

manca verſo l'occidente ſi troua la prima Chieſa dedica

i all'Apoſtolo S. Tomaſo, nella quale ſi ſcende per ſeigra

1n1. - - - - - - -

Gueſta Chieſa è lunga palmi 54 e larga palmi 26 nonº

vi compariſce pittura alcuna, e ſe i"n'appare qualche

ſegno, l'antichità l'ha così cancellata che non ſi può diſcesa

nere, che coſa ſia ſolo ſopra Parco della cupulavi è depine

ta Maria Vergine Annunciata dall'Angelo, ma queſta è

pittura moderna. i 51

E ſequitando a caminare dall'iſteſſa parte occidentale

dalla medeſima man manca ſi troua la ſeconda Baſilica -

detta di S. Stefano Protomartire. E perche sull'Altare magº

giore ui è l'effigie di Maria Vergine di rilieue, e chiama e
i i . C3,

- - - - -
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ta queſta Baſilica l'Incoronata è lunga palml 96 e larga i

palmi 32. e ve ſi cala per vndici gradini. Viſtan piantate

tre colonne, ciò è due nell'Altare maggiore, 8 vn'altra in

vn muro dalla parte ſiniſtra di detta Baſilica, le quali coa

lonne da coloro, che vengono a viſitar queſti ſanti luoghi,

ſono baciate,e vi toccano con gran diuotione le corone.

E voltando verſo ſettentrione ſi troua la terza Baſilica ,

dedicata à S.Gio: Apoſtolo, 8 Euangeliſta, è lunga palmi

5o.e larga palmi 4o.e vi ſono tre altari, ma aſſai piccoli con

tre copulette. E prima d'entrar in detta Baſilica ſi troua »

fabricata nel muro, vna colonna, la quale i peregrini per

diuotione con coltelli, o altri tali iſtromenti radono, e ſi

predone quella poluere, e così ſi vede detta colonna in gran

parte raſa. E vicino la porta è man ſiniſtra di dentro vi è

vna pietra, auanti della quale recitano il Credo ad honor

di S.Gregorio Papa, la cui imagine aſſai antica iui da preſ

ſo ſtà dipinta al muro. Et vſcendo fuori ſi troua vn'altra ,

colonna pur di gran diuotione: E più oltre attaccata a det

ta Baſilica ſi vede vna teſta d'un Crocifiſſo, la quale fà ri

trouata ſotto terra mentre ſi cauaua vn foſſo, e collocatala

in quel luogo è con gran diuotione riuerita dal popolo. -

. È voltandoſi verſo Oriente dalla medeſima man manca

vedeſi la fornace, nella quale il glorioſo Martire S. Gen

naro Veſcouo di Beneuento Padrone, e Protettore del

Regno di Napoli dal Preſide di Campagna Timoteo fù but

tato per eſſer diuorato dal fuoco donde con miracolo

eſtraordinario vſcì illeſo ſenza eſſer toccato dalle fiamme,

ne pure in vn capello- i -

Queſta Fornace eſſendo ſtata per l'adietro couerta dal

la terra iui portata forſe dall'acque, che calando da monti

ſogliono al ſpeſſo partorir tale effetto fù à tempi noſtri con

comune allegrezza ritrouata, mentre ſi toglieua via il ter

reno per appianar l'atrio, che ſtà auanti di quelle Baſiliche

E che queſto luogo habbia altre volte patito tal infortu

nio, cioè che l'acque l'habbiano apportato danno, ſi fa

chiaro per que esismºS.Paulino nel Natale"º-
. . . - - 2 llC C11
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ue dice che'l fiume calando da monti accreſciuto dalle ,

pioggie faceua gran danno all'habitationi vicine la Chieſa

di S.Felice, e che per i meriti di detto Santo il fiume sboccò

attroue, e non diede più faſtidio a quei luoghi ſono queſti
i ſuoi verſi. i i i º i

Illam etiam virtutemarcendis indue bellis e

- Quà malè labentem vicinis montibus amnem º
;

gui ſubitis autto pluuijs torrente redundans

Sic tua precipitans in limina ſapè raebat

a Vt teſtis coniuntta tuts habitacula vaſtis

i 2uaſaret violentus aquis,ita flumine verſo
Feciſti mutare vias. i -

º lior dunque per tornare al propoſito, ſi vede la predetta

fornace, che guarda l'Occidente, e ſtà poſta in mezzo di

due molto piccole camerette à volta, quali erano carceri

de Santi Martire, e doue il detto S. Gennaro glorioſo con

ſuo conpagni Feſto, Deſiderio, Soſio, Procolo Eutichite,

& Acacio fu carcerato, e donde poi fà cacciato, e menato

auanti la carozza del Preſide à Pozzuolo per eſſer decol

lato. Il fatto paſsò in queſta maniera, conforme il narra ,

Alfonzo di vellega nel ſuo FlosSanctorum.

i Eſſendo ſtato il Preſide Timoteo mandato da Impe

rador Diocletiano nella Città di Nola, acciòche diſtrug

geſſe i Chriſtiani, preſe, 8 incarcerò Soſio Diacono della

Chieſa di Meſsina , e Procolo Diacono della Chieſa di

Pozzuolo; & Eutichite, & Acacio nobili Nolani Chri

ſtiani laici; e Gianuario Veſcono di Beneuento, il quale »

era ſtato già carcerato dal ſuo predeceſſore Dracontio,

comandò, che fuſſe preſentato al ſuo coſpetto, il quale ne

per molti prieghi, ne peraſpre minaccie, che li fuſſero fat

te, potendoſi condurre à ſacrificare a gl'Idoli ordinò ſu

bito, che per trè giorni continui fuſſe acceſa la fornace

di fuoco, e che Gianuario, il quale trà tanto con guardie

era cuſtodito prigione, vi fuſſe meſſo dentro trà l'ardenti

fiamme ſenza alcuna pietà, è rimeſsione. Ma egli humil

mente fatta la ſua oratione à Dio, e cantando inſieme con
- º li º , - gli

i
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ſi Angeli andaua paſſegiando in mezzo di quel fuoco:

enza offeſa alcuna del ſuo corpo. Il che raccontando i sol
dati al Preſidente, diede egli ordine, che fuſſe apertai la s

bocca della fornace, e ſi chiariſſero meglio, ſe così era, co

me diceuano Et vſcendo fuori con empito la fiamma ab

bruggiò e conſumò vn infinità de circoſtanti pagani; oue

all'incontrò Gianuario vſcì dalla fornace in maniera, che si

non ſi vedeua, che fuſſero abbrugiati in alcun luogo nea

meno i ſuoi capelli,non che i ſuoi veſtimenti.La coſa attri

buendola empiamente il Preſide ad arte Magica comandò

che di nuouo fuffe ritenuto in prigione. Et il ſeguente gior

no ſe'l fece menar d'auanti, e pieno di sdegno, e di furo

re lo fece flagellare ſi aſpramente, ſino cheil membri gli

fuſſero ſeparati dal corpo, e poi volſe , che di nuouo fuſſe »

imprigionato ſin tanto, che poteſſe trouare, & imaginare

nuoui ſupplicij per maggiormete tormétarlo. Feſto Diaco

no,e Deſiderio Lettore della Chieſa Beneuentana andorno

al Preſide,e con lui, e con quanti poteuano ſi condolſero de

ſupplicij, che il Tiranno daua al Sãto Prelato,e chc egli pa

tiua. Il che ſapendoſi dal Tiranno, e non potendo tolerare

queſte loro riprenſioni 3 e lamenti, furono preſi, e ligati

anco eſsi inſieme con Gianmario ſin qui il Vellega o, in

- Come poi furono menati da Nola in Pozzuolo, ouefu

rono fatti morire, non è penſier noſtro di ſeriuere. Que

ſto ſolo ho voluto dire, come appartinente al noſtro Ce

meterio; Vedeſi dunque hoggi di la fornace arſa dalle ,

fiamme, 8 affumigata, ou e Dio ſi compiacque d'operar

due gran miracoli, l'uno, di conſeruar, S.o Gianuario dal

fuocoi"di conſernardetta fornace, intatta per tante

centinaia d'anni. Si vedeno anco, le carceri, oue furono

tenuti prigioni,e le colonne oue furono flagellati, e il

- QueſteSante Reliquie della fornace, e del carcere nell'

anno 1631. quando attaccatoſi fuoco nelle viſcere del ve

ſuuio mandò fuori tanta quantità di cenere, che pareua,

che non ſolº le Città, 8 i luoghi conuicini, ma ilmondo

tutto da ſi fatto dilunio haueſſe hauuto da rimaner ſon
iii , merſo,
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merſo, furono viſitate più volte con diuota proceſsione:

dal Capitolo, Clero, e Religioni di Nola; onde piacquei

à Dio benedetto per l'interceſsione di queſto glorioſo,

Santo liberar Nola da tanto danno, per la fornace, e car

eere, che iui ſono; come liberò Napoli, perche iui è la ſua

teſta, ei ſangue. Onde in memoria di sì ſegnalato Beneficio i

il Capitolo di Nola, di cui è quel luogo, vi fe ſcolpire in s

vn marmo queſto Epitaffio. o ſi

ri . Ediculam videas Viator venerare. I

Hic eſt ille carcer,quem Beatus Ianuarius decorauit, d

o Hac eſtilla fornax, que enmdem citrà noxam accepit, o

-otti. il 3 ori ai 2 i vegetiorem Emiſit , ti a

iº i no Virumque locum orbi vniuerſo celebren - o
- il tono 1 Inter precipuas Vrbis Nola reliquias, i lo è

: isti il 2 e Temporis iniuria deformatum. oi

- oltrepreſſum iterum hoc anno M.D.CXXXI Veſuui a
42 i ) - C , º il - ſeuientis furorem.

al, o allo Ioanne Baptiſta Lancelotto Pontefice a 3

- i 2 o Capitulum Nolanum reſtituiti i do io i

3 ,io ob o io º on li il 3 lo I . .

in Auanti di queſta fornace in vn gran Cortile poſto in

mezzo delle ſopramentionate Baſiliche ſtan piantate due

colonne di pietra ruſtica, le quali ſon dalle genti piè bacia
-te, e toccate con le corone, poiche tengono, ch'iui i Santi

Martiri eran ligati, quando eran flagellati, il che anche l'

afferma il Summonte nella ſua iſtoria; e non è fuor di ra:

igione,oh'eſſendo ſtato in queſto luogo ſi aſpramente flageſ

lato S.Gennaro, in vna di queſte colonne fuſſe ſtato ligato,

2 Paſſate queſte due colonne s'entra in vna cappella dedi

ocata alla Madre Santiſsima di Dio,oue in vna tauola ſtà di

pinta la ſua imagine aſſai diuota: iº

Et vſcendo da queſto luogo ſi và alla quarta Baſilicha -

- detta deiMartiri, auanti la porta della quale vi ſono due º

, colonnette con le lorbaſe,e capitelli, in vno de quali è ſcrit

e to Leo Tertius, nell'altro Epiſcopus fecit queſto Leone terzo

fù verſo gli anni del Signore 7oo.ne ſi deue dire,ilui
! ! ! CC11IlO
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edificò queſta Baſilica, eſſendo già molte centinaia d'anni

prima ſtata edificata da 5, Pandino, come i fi diſſe; ma vi fe

ce quegli ornamenti di marmo con dette colonette auan

ti della porta. Queſta Baſilica, nella quale ſi ſcende per gran

di noue non è lunga più, che palmi 38 larga palmi 18 Pae

man manca nell'entrare, che ſi fà la porta vi è dentro del

muro vin feneſtrino, nel quale è una pietra di marmoper

forata con c"" un pozzo i ghe

tengono che ſia pieno del ſangue dei Mastini e molti vi

ſonº, isſuali affermano bauerlo femtito bollire nº Wener

di di Marzo maraviglioſamente. io invito: totti igi

. All'incontro di queſto, pozzo è vo'altra pietra di metr

mo ſopra della quale è vina goccia di ſangue così viuo,

che pare hor hora vſcito da Corpo humano. E traditione

ch'vna donna è per diuotione, o per curioſità calaſſe con

vn filo la ſua corona dentro di queſto pozzo, e che hauen

dola cauata tutta piena di ſangue la poſaſſe ſopra di quel

la pietra, doue reſtò impreſſo il ſegno del ſangue inma

niera, che non ſi potè più cancellare; per il che quel luo

go è venerato con grandiſsima diuotione, e copioſiſsime

lagrime; ſopra di queſta goccia vi ſtà ben'aſſettata vna

grata di ferro, acciòche ſtia con maggior veneratione; e

la bocca del pozzo ſtà in maniera otturata, che non vi ſi

può calare nei" . Di queſto pozzo, e

delle ſopranarrate colonne anz di tutto il Cemeterio

così ne parla il Sommonte nell'iſtoria di Napoli.

Fù così crudele Diocletiano con il ſuo Compagno Maſ

ſimiano con i Chriſtiani, che in vn meſe ſolo ne fè mo

rire ſettemila, ſenza i relegati nell'Iſole, &i connendati à

cauar metalli, 8 è tagliar pietre, che fù numero infinito -

Del che vero teſtimonio è il Cemeterio, che ſino a noſtri

tempi ſi ſcorge pieno d'oſſa de Martiri, con vn pozzo, oue

ſcorſe il ſangue di quei, che per Chriſto furono voci ſi ap

preſſo la Città di Nola (hora il luogo è chiamato Ceme

terio) oue fù Preſidente di tutta la Prouincia Dracontio:

Sinofigfrno d'hoggi ſi vedono le carceri, ouei Martiri

* a * . - CI33A
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“eran brugiati. Sin qui il Sommonte, Et in queſto luogo

medeſimo èvna grotta, quale dicono, che ſia quella, oue

naſcondendoſi S. Felice Prete, fù ſaluato dall'Aragni, che

vi inteſſeron le lor tele. i l oi i 3 ſi il

. Attaccata à queſta Chieſa ſtà vna cappelletta dedicata

à S.Giacomo Apoſtolo, oue con pitture aſſaiantiche ſtans

ſefficiati alcuni miracoli di detto Santo.

I vſcendo di quà ſi calà invna profondiſsima grotta con

17 gradi, quale chiamano di S. Alcalà, che fù colei, che,

er ſei meſi continui cibò S. Felice mentre ſtaua naſcoſto

rientro della ciſterna, come nella vita di detto Santo ſi diſſe.
o 5 o iº, . . . . . gli
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Iſitate le quattro Baſiliche, che da mezzo giorno a

Settentrione fanno vin ſemicircolo alla Baſilica ,

V Maggiore in mezzo delle quali ella ſiede quaſi

gemma in anello conforme dice S.Paulino.

Et manet in mediis quaſi gemma interſita gemmis. -

S'entra nella prefata Baſilica, la quale è lunga pal. 152.è

larga la naue di mezzo pal 4o e le due ali pal. 19.l'vna.Auáti

il limitare di queſta Baſilica entrando per la porta maggio

re, perche tre ve ne ſono vi è vna gran pietra, oue ſtanno

ſcritte queſte parole. -

EgoSENATys EPIscoPPS,CREpo RESRGERE,

Et entrato che s'è dentro s'adora primieramente il San

tiſsimo Sacramento, che in mezzo di detta Baſilica ſopra

d'vn altare aſſai grande pieno d'oſſa de Martiri incogniti,

e ſenza nome. Dietro della Cuſtodia ſopra due colonnette

di pietra Africana ſtà il tumulo di S. Felice Prete in Pincis

poſto dentro del muro, nel quale èd" la ſua effigie ,

con opra muſaica, dal qual muro eſſendo per l'antichità

-

1

c

caſcate molte pietruccie della dettaº" ſcouerti

alcuni baſtoni di ferro,che guardano il ſanto depoſito.

E dentro del medeſimo muro inſieme con quel di S.Fe.

lice ſtà ripoſto il corpo diS.Fauſtillo Martire. In vn capi

tello, che tiene ſopra diſe il tumulo ſtà ſcritto Santus Fe

lix, e nell'altro S.Fauſtillus. e vi ſtanno loro imagini ma ,

aſſai piccole ſcolpite ne fogliaggi di detti capitelli.

O A man
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A man dritta dell'altare ciò è dal corno dell'Euangelio

ſi veggono quattro caſſe di marmo, due di ſotto, e due di

ſopra. In quelle di" alcuni caratterii" "
dall'antichità non ſi poſſono leggere. In quelle di ſopra ſi

"rofonº esser questºret
DEP. SA #º V, IDVS FEBR.

Pos.coNs. FAfrs.f L.pr.e . . . . . . .

Che vuoi dire la depoſitione di S.Felice Veſcouo à no

ue di Febraro, l'ha poſto quì Flauio Vice Conſole eſſendo
Conſole Fauſto - -- . . . » - - - - -

e nellaltra

s DEP.S. PAVI I Niſi. A fatis o IIIRM SERTB Fn.

, 12/03 laGiak IQ.CGNS, ... .

i Età man manca dell'Altare, ciò è nel corno dell'Epi

ſtola al dirimpetto di dette Arche vi è vana Capellaninchiu

ſa da alcune tauole di marmo intagliate con bel lauoro, e º

queſta Cappella chiamano Sancta Sanctorum, della quale »

anco fà mentione S.Paulino nell'Epiſtola ad Seuerum» &

in queſta per antica oſſernanza e religione non è legito

alle donne d'entrare : e qui è l'altare primilegiato per i

Defonti con l'effigie di S. Gregorio Papa depinta nel mitº

ro. Quanto ſi è deſcritto dal principio di queſto Capiro

lo fino qui, è quel quadrilatero colonnato, che ſi dile eſ

ſere ſtata la picciola Chieſa edificata da Damaſo, che poi

daS.Paulino fù ingrandita, 8 ornata con quelle colonne »

che la ſoſtantano; Era anticamente queſta picciola Chie

ſa, che ſtà in mezzo della grande mista à volta dilaniatº

con diuerſe figure e fogliaggi di Muſaico, ma eſſendo inº

roceſſo di tempo, caſcata la lamia ſe ci accaemedò vna

ffitto di legno. Quel poso di Muſaiae» che vi è rimaſto»

fa belliſsima viſta per molti lanori, che forma &inpar

ticolare pur di Muſaico ſtanno ſcritti alcuni verſi da den

tro, e da fuori di detto quadrilatero da dentro ſono otte

verſi, cioè adognilato due, e dicon.così i

Paruus erat lacas ente ſacristangaſta agendisi: il 2

- , º Supgli ibiſitanagas paside ºaſi stiariº otori i

º i
gr.:ſi º s. N suc

sºe
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Nunc populo ſpatioſa pisaltaria prebet

o, Qficºs merito Martyris in gremio.

Cunita Deo renouata placent,nouat omnia ſemper º

a Chriſtus & in cumulum luminis amplificat.

Heczyt diletti ſolium Felicis honorans

i Et ſplendore ſimul protulit,2 fpatio. ,

E da fuori di queſto quadrilatero ſi leggono queſt'altri

quattro verſi. -

, Felicis penetralpriſco venerabile cultu

Lux nona diffuſis nuncaperit ſpatis.

. Anguſti memores ſoli gaudetevidentes

Preſulis ad laudem quàm nitet hoc ſolium.

In queſti verſi compoſti da S. Paulino ſi vede come la

Chieſa fatta da Damaſo era picciola, e come egli l'ingran

dì, Fuori di queſto colonnato, che ſi e deſcritto, ſi vede

dietro al ſepolcro di S. Felice il tumulo di S. Reparato Dia

cono Martire, nel ſuo marmo vi ſtanno ſcolpite queſte pa
- i

role. ::ri lo i 3 o oi oa ti º º -

a DEP. SANCTI MARTTRIS REPARATI DIAcontr

di AN.DXIII. kAl NOWEM, III,IN PACE RAS.NIVG.

Gioè la depoſitione del Santo Martire Reparato Diaco

ne nell'anno 513 a 2p d'Ottobre in pace Raf. Niuc. non,

ſi può intendere,che ſignifichi: ma credo, che voglia dino

tare il nome di colui che lo ripoſe in quel luogo. “ i

. E ſeguitando è caminare per la Tribuna, che ſtà dietro

al ſepolcro di S. Felice, ſi vede il muro di detta tutto in

i" si groſsi tauoloni di marmo in vno de quali ſi

egge o rº 1 ,

DEP, VRANI PRESBI XI.kAL.IANVARIAs. i

i E queſti è quell'Vranioso Vrano, che ſcriſſe la morte

di S.Paulino e ve ſe ci trouò preſente. . .

. Appreſſo ſi vedevn'altare con vnaimagine di Maria Ver

gine dipinta nel muro aſſai antica col titolo di Santa e

Maria de Martiri. Qual imagine eſſendo ſtata per l'adie

tro, celata da vno de ſopradetti tauoloni di marmo è

gli occhi di ciaſcuno, vm diuoto Religioſo iſpirato,

e O 2 come
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come ſi crede, dall'iſteſſa B.Vergine tolſe quel gran ſaſſo,

che i" l'imagine, la quale manifeſtandoſi arrecò

grandiſsima diuotione al popolo. -

Siegue vn'altra Cape la pure à volta con l'imagine ſo

pra tauola di Maria Vergine, ſotto il titolo del Carmine:

li prima d'entrar dentro di queſta Capella a man ſiniſtra

di detta vi è vn'altra caſſa di marmo con queſta inſcrittio-.
Il C. e o e

DEP.SANCT.M. DoMINI APRELIANI Episc. IN

PACE R.SEDIT ANNOS XXX,VIII.

E da queſta Cappella ſi paſſa all'ala ſiniſtra doue è la

terra Santa. . . . . . . . . . .

al Marattiglioſa coſa è quelia, che giornalmente in queſto

luogo ſi vede 8 è che i Corpi dellefonti, che qui ſi ſepe

.liſcono frà lo ſpatio di hore ventiquattro di maniera ſi

disfanno, che non vi reſta altro, che l'oſſa ſpolpate con ,

marauiglia di molti, i quali non volendo concedere, che

queſto ſia miracolo, e vedendoſi conuinti dall'eſperienza

d'ogni giorno, dicono che S. Paulino fè venir queſta terra

dall'Africa e che la terra Africana per la ſua caldezza hab

bia queſta Virtù.Ma come poteas Paulino da paeſe tanto

rimeto farne venire tanta quantità, quanta è quella, she

in quello luogo ſi vede? O come in tante centinaia d'an

ni in cima diuerſo, e più toſto freddo che caldo non hà

gerduta la ſua naturalcaldezza quella terra? Biſogna dun

que concedere, che ciò ſia effetto miracoloſo piacendo

così è S.D.M che quel terreno goue ſono ſtati ſepeliti tan

ti martiri, produca tal virtù di disfare vn cadauero in tan

to breue tempo. Ne parerà ciò maraniglia a coloro, i quali

han letto quel, che riferiſce S.Gregorio Papa ciòè che i

terreno raccolto vicino all'altare oue era ſepelito vin Mar

tire riſuscitò vin morto. E S. Gregorio Niſſeno dice che

quella terra, che copre vn Martire, ha la medeſima virtù,

che haue il martire. Ipſe puluis, & ſitus, queſti accadi)San

torum ſepulera aliquando obduceremtur, vel etiam circum aſ

pergerentar, eadem virtute pollent.Etil P.Franceſco Grego
, º , I lo
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rio Veneto nel tomo 6.queſt: 157. va dicendo, che i cada

ueri ſepolti nella ſepoltura de peregrini detta Aceldama,

ſubito, ſi disfanno, ne per altra ragione, ſe non perche fù

comprata con i trenta denari, con i quali fà venduto il

Redentore da Giuda. Che marauiglia dunque ſe queſta ,

terra faccia queſt'effetto poiche tanti martiri ſepolti vi

ſtanno è Hor dunque la naue di mezzo di queſta Baſilica

è tutta laſtricata di diuerſi pezzi di marmo; Nell'ala de

ſtra, e ſiniſtra è terra mobile, quando qualche corpo inis'

hà da ſepelire, cauano con zappe, tanto di quella terra ,

quanto quel cadauero capiſca, e poi con l'iſteſſa terra lo

cropono: il giorno ſeguente paſſate ventiquattro hore, ca

uano di nuouo il medeſimo luogo, ne altro trouano che »

l'oſſa ſpolpate, quali tolte di là le ripongono entro vna e.

'cappella, a ciò determinata piena d'alte cataſte di dette »

oſſa. Queſta virtù di queſta terra, che con ragion chiamano

Säta,hanno ammirata molti Religioſi,che perciò eſsedo in

trodotto di nuouo l'vſo di fabricare i Cemeterij ſotto delle

Chieſe,ſono molti venuti in Nola, & ottenuta licenza dal

Nefcouo,e dal Capitolo hanno pieno i ſacchi di quella terra,

e portatala con riuerenza, n'han ſparſi i lor Cemeteri. E

'così i RR.PP. Gieſuiti per la lor Chieſa detta del Carmi

nello vicina al mercato di Napoli ne preſero gli anni a die

tro alcuni ſacchi. Come anco i R. R.P.P.Theatini per lo

Cemeterio, che han fatto ſotto la Chieſa de SS.Apoſtoli.

I. R.R.P.P.Domenicani, e per Santa Maria dellaSanità, e

per lo Roſario di Palazzo I.RR.PP.Carmelitani per San

ta, Thereſa in Chiaia.I.RR.PP.Auguſtiniani ſcalzi:I RR.

PP.Minori oſſeruanti Riformati.I RR.PP. di S.Franceſco

di Paula per la lor Chieſa di Capua, 8 altri molti non ſolo

religioſi, ma anco Secolari per i loro Oratori, quali per

non eſſer proliſſo, tralaſcio. -

. E perche furtiuamente molti la prendeuano, è ſtato

neceſſario, che'l Veſcouo di Nola ordinaſſe ſotto pena di

eſcomanica,che ſenza ſua licenza non ſi prendeſſe, e traſporl

taſſe altroue. Il che ſi è fatto non perche ſi tema, che que
, i - terreno
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terreno manchi, ma acciòche ſi conceda co maggior deco

ro, e riuerenza. Equel , cheanco"
queſto luogo, ouetanti ſi ſepeliſcono, non ſi ſente in modo

alcuno cattino odore, ne ſi veggono quei cattiui animaletr

ti, chela corruttione de cadaueri ſuol generare. . .

i In queſt'ala è vnapicciola porta, che, và à riferire al car

cere di S. Gennaro di ſopra mentionato, ſopra della quale

è l'effigie di detto Santo con queſte parole. . . . .

e Hinc eduftus ante Rhtdam Preſidis il 9 . I

Puteolos rapitur extintiurus videlicet ſanguine Veſuuj

- - glohos.

- Et vſcendo di queſt'Alas entra di nuouo per vna port

nella naue di mezzo, dote da man dritta vicino"
pella della Santta Santiorum detta di ſopra, ſi vede il

polcro d'Adeodato entro d'vn nicchio adornato da due

colonnette con ſuoi capitelli, ſotto del quale ſi legge l'in

fraſcritto Elogio. i lo tr ..: - :: :

: o Adeodatus indignus Archipmeſuiter ſan , , , ,

Nol'Eccl. requieſcit hic dile&us a B5, º boninibus inſa

cerdotiumierat cnim in ſermone vera, in indicio iustus» in com

miſto fidelis, omnia in ſe baluit que Chriſtus amauit ſidem, ta

ritatem, é cetera dulcis, ci henrſuadus in verbis ſuis ſemper

at duait munera copioſa quando ingreſſus est in San Felicen

vempare quo nullus fuit pretiorillo S. Sacerdos vixit cuntiis

diebus vita ſua ante ordinatione. - è

» Ne ſi può leggere più di quel che ſiegue, -

E da qui ſi viene all'altare il quale perche ſtà nel fronteſ

pitio dourebbe eſſer il maggiore, e queſto ſtà poſto dentro

id'una Tribuna in mezzo di due altre aſſai picciole, 8 è

rinchiuſo daalcuni marmi con due pilaſtretti. In vn mar

mo ſtà inciſo Hoc quod cennitis diſcite quod Lupenus Epiſcopus

compſit, o ornauit in hac Eccleſia.E nell'altro Amore Dei, gr

Sanctorum Felicis, e Paulini, Ruſi Laurenti, º iPatriti in

i vn pilaſtretto Lupenus Epiſcopius, nell'altro Fier precepit.

Et al corno dell'Epiſtola del detto altare ve nè vn'altro

piccolo entro vna tribunetta dedecato a S.Patritio.

- i Siegue
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siegue la fonte batteſimale, che è vn vaſo d'Alabaſtrei:

di bel lauoro, ritrouato gli anni è dietro a caſo ſotto terra. I

nell'atrio delle ſopradette Baſiliche. I

viene appreſſo il pulpito, il quale è di marmo, 8 è ſo-is

ſtentato daalcune colonnette: in mezzo dibaſſo rilieuovi :

ſta ſcolpito un'hnomo circondato tutto da vm groſſo ſer

pente , che dinota la prudenza, che deuono hauere i Pre

dicatori, eve ſi ſale con unaſcala pur di marmo; qual pul

pito ancoſi tiene in granvenerazione, per che dicono ha

uerci predicato S.Auguſtino, Beda, e S.Paulino, e molti,

altri S.Veſcoui, onde coloro, che veggono è viſitare il Ce

meterio,vi montan ſopra, lo baciano, e lo toccano con co

rone. : i

Nel principio della ſcala di queſto pulpito dentrovaso:

nicchiò vi è vnialtro tumulo con queſte Lettere, inº

DEP. T HE6) DOSII EPISC. DIE VII..I EVS DECEM

BRES FAVSTO IVNIORE VIC. CONS.

Dopò che ſi è viſitata la naue di mezzo,s'entra nell'ala

deſtra, doue anco è la terra Santa; e quì è vna Cappella º

à volta con altare, ſopra del quale ſtà dipinto vn'Angelo

con la tromba in bocca, 8 attorno vi è vn cartoccio, oue º

è ſcritto ſurgite mortui venite ad iudicium, & attorno attor

no di queſta Cappella ſono alte cataſte d'oſſa de morti ca

uate dalla detta terra Santa, 8 quì per ſuffragio dell'Ani

me di coloro, l'oſſa delli qualiiui ſi ripoſano, ſi recita il

Salmo Deprofundis &c.

Queſto luogo, che habbiamo deſcritto venne à Viſitare

il Glorioſo Veſcouo della MineaS. Niaolò detto di Bari;

e dopò hauer riuerito il Sacro Depoſito di S. Felice ſi ri

tirò col ſuo Diacono in vna Oſteria, doue fece quel gran

Miracolo deſcritte dal P. Antonio Bearillo della Compa

gnia di Giesù nel Capitolo terzo del libro quinto della

vita di detto S. Nicolò , e queſto fù, che eſſendo ſtate dal

l'Oſte ad iſtigation del Demonio troncate le teſte à dueA

Aſinelli si quali il Sante col ſito il)iadcnoi hai ea caualca

to, ordinò il Santo al decco finclfiatona, che haueſſe cu
- C1te

-
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cite le teſte à loro buſtl ; il che eſſendo ſtato eſeguito dal

Diacono, l'Aſinelli ſi alzorono ſubito in piedi ſani, eviui. ,

E quel ch'apportò maggiormarauiglia fu, che eſſendo det-ti

ti Aſinelli vin bianco, e l'altro nero, il Diacono per la fret

ta, e per lo buio, poiche non era ancor riſchiarato il gior

no, ſcambiò le teſte, e cucì la teſta bianca al buſto nero, ei

la nera al bianco: qual Miracolo, ancorche s'attribuiſca

à S. Nicolò, ſi può anco attribuire à S. Felice, che non volle

permettere, che colui che era venuto è riuerirlo, ſe ne tor

naſſe malcontento per la perdita de ſuoi giomenti, dicen-.

do S. Damaſo Papa, che S. Felice non ſopportaua che chi

andaua à viſitarlo, ſe ne tornaſſe malinconico. . .

E quì col Miracolo di queſto Santo, che è mio protetto-,

re mi è parſo di dar fine à queſta mia picciola fatica, la

quale ho fatta ad honor di Dio Signor Noſtro, e deiSuoi

Santi Felice e Paulino. - - :

-

-

-

º
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Gregorius Peceerrillus Vic. Gen.
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- Magiſter Frater Albertus Barra Ordinis Carme

-a» i i lit.S.T.D.Protheologo Archiepiſcopalis, oi
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